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il Rev.nw Rettor Maggim·e, Don Renato Ziggiotti, sempre 
paterno e incoraggiante con noi, si offerse di veni1·e a celebrare 
la prima Messa dell'anno riella nostra cappella. Così la S. Messa 
del1(J gennaio 1.962 f'u, a testimonianza di tutte le S-zwre presenti, 
1.ina Messa comunitm·ia ricca di fervore, calda di riconoscenza, e 
ltniversale. Nel mio cuore eravate tutte presenti. 

A fine 11fessa, Egli, con parola ricca di unzione e di soave in­
coraggiamento, ci spiegò la « Strenna>> che, sono certa, leggerete 
c.on elevazione filiale. Ve la trasmetto con questa mia. 

Eso·rdì ric01·dando che il 19 gennaio 1862, la Madonna stessa 
fece sc1·ivere dal S. Fondatore, sotto dettatum, la « Strenna>> per 
cìasct~.no dei felici abitanti dell'Oratorio, e ci lesse alcuni biglietti, 
ttltti 1nemvigliosamente a.clerenti ai bisogni di q'ttei fort-unati 
figli1wli. 111 aternamente Ella lor.o domanda il ricorso spontaneo a 
Lei nelle necessità, la liberazione del cuon dalle cose della terra, 
la fidncia illimitata nella s1.w protezione ... M ad re tenerissima sol­
lecita ogmmo a conservar_s·i fervente nell'am.o1·e a Gesù benedet­
to e a vivere lontano dall'offesa di Dio. 

Il Rev.mo Superiore e Pad1·e vi invita poi a corrispondere 
all'amore tenerissimo della Madonna, offrendole per Gesù bene­
detto oro ptt.ro, oro p~~rifìcato e santifìcatore. Compiamo il nostro 
dovere, Egli dice, unicmnente per piacere al buon Dio; con retta 
intenzione, spontaneità e confidenza, e osserviamo le Regole sen­
za cedere a difficoltà; liberianwci da· ciò che è terra; coltiviamo 
la serena docilità, la confidenza filiale in chi ci governa, la fidu,­
cia nella. forza dell'« osservanza». 

Mezzo benefico di purificazione è l'esercizio dell't~miltà, del­
l'esam,e di coscienza since'ro, della confessione settimanale ricca 
di dolore fatto concreto nel proponimento, è il rendiconto men­
sile fatto con esattezza, è la santa 1neditazione. 

Ese1·citiamoci nelle virtù scritte sul mantello del personaggio 
del sogno che tJ~tte conosciamo. Voi avete anche S. Maria D. Maz­
zaTello q1.wle guida; dom.andatele consiglio, specchiatevi in lei, 
imitatela nelle stte virtù adamantine. 

Il1962 segni per ciasctma dì voi un risveglio nell'osservanza 
della Regola, 1.m progTesso deciso nell'amore verso Dio e veTso il 
prossimo. 

Carissime D·irettTici, facciamoci ttn caro dovere di leggere in 
co1n1.mità con devota attenzione l'eso1·tazìone del Ven. Sttperiore 
e PadTe che vi unisco. Ogni S1.t01·a veda di legge1·la anche in pri­
vato a bene dell'anima sua. 

Di questa conferenza che ci reca la parola benedetta del Pa­
dre, come di ogni altra circolare, se ne spediscono due copie in 
ogni Casa. Carissi1ne Direttriçi, vogliate disparTe che una di esse 
sia conservata in archivio, nw che l'altm rimanga a disposizione 
della co·munità, in luogo accessibile, e per la cl·urata dell'anno 
intero. Che le StwTe leggano! Che le Stwre sì alimentino di questo 
nostro pane di casa! 

COMUNICAZIONI 

Stta Santità il Papa Giovanni XXIII, ha indetto, come tutte 
sappiamo, nel giorno del S. Natale, il Concilio Ecumenico per il 
1962. Vi prego, Sorelle carissime} di intensificare la pTeghiera 
individuale e di re·citare con più fervore la preghiera giornaliera 
per il s1.w btwn esito. 

Ogmtna veda di ist1·uirsi s1.tl grande evento; ove è possibile le 
carissime Direttrici invitino un Sacerdote a parlarne alla comu­
nità intera: .oratoriane, alunne, aspiranti} ex allieve, benefattrici 
siano infonnate della prmmLlgazione avvemda, siano aiutate a 
mis1~rarne la portata, ad attuare personalmente e a far conoscere 
le norme che gli Ecc.mi Vescovi Diocesani impartiranno per la 
b-uona riuscita dell'evento storico, 1tniversale. 

Ogmma si fcwcia eco della parola sapiente della Chiesa, .veda 



di domandare preghiere, eli collaborare nelle foTrne a lei accessi­
bili e nella santa obbedienza, affinchè si preghi per l'« unità» 
voltlta da Dio. Per l'implorazione '(tniversale si affretti il giorno 
in etti tt~tti facciano parte della Chiesa una, santa cattolica, apo- · 
stolica come pr.ofessiarno nel C'redo. Off7·ianw numerose pre­
ghiere affirvchè la cristiarvità mediti la preghiera di Gesù bene­
detto e unisca la propria voce per averne esattclirnervto: « Padre, 
che essi siano Uno come Noi siamo Uno affinchè il mondo creda». 

Speriamo di potervi mandare presto urv prezioso op1~scolo che 
tmtta del Concilio e potrà giovm·e nwlto. 

D1.trante l'anno 1,962, le carissime Madri, che ne hanno av1tto 
delega, termineranno la visita alle lspettorie d'Italia. 

La carissima Madre Elba, verso il 'mese di gittgno, si recherà 
in visita all'Australia, alla K ore a, al Giappone, alla Filippine e a 
Hong Kong; la carissima Madre Melchiorrina visiterà il Belgio. 

Il Consiglio Generalizio ha deliberato di staccare dall' Ispet­
toria «Immacolata Concezione» il Paraguay e farlo lspettoria a 
sè col titolo: Ispettoria Paragttayana di <<S. Raffaele Arcangelo» 
avente sede in Asttnci6n. La divisione si è resa necessaria per la 
distanza e per i1w1·ementare le attività missionarie. 

Per i santi Esercizi che avranno luogo qui nella nostra cap­
pella dal 17 al 24 agosto,· viene esteso invito di partecipazione 
alle carissime Dirett?·ici di Case aventi consiglio al completo, a 
q·ual1mque Ispettm·ia d'Italia esse appartengano, Vo-rremmo po­
ter estendere tale invito anche alle Direttrici di altre lspettorie, 
ma pu,rtroppo mancano i posti. Vi preg.o compatiTe a q1iesta pe­
nosa nost1·a impossibilità. 

Per l' E·uropa., tu,ttavia vi sarà una muta di Esercizi a Mai·si­
glia per le Direttrici delle due lspettorie Francesi: «Immacolata 
di Lourdes » e <<S. C1wre »; a Monaco ve ne sarà ·una pe1· le dtte 
I spettorie di lingua tedescà; a Madrid altra muta per le quattro 
Ispettorìe Spagnole e Portoghese. 

Vi verranno significate le date in tempo u,tile affinchè pos­
siate prenotarvi. 

MISSIONI 

lvii congratulo con voi, canss~rne Sorelle m.~sswnarie, per il 
lavoro che compite ovunqtte con zelò e amore ammirevole. Mi 
compiaccio con voi, Sorelle zelatrici delle Missioni} per il vostm 
m·dore 1nissionarìo. Continuate a coltivare vocazioni missionarie 
nelle fìgli1.wle; parlate lòro delle Missioni affidate alle Figlie di 
Maria Au,silìatrice; pronwovete feste missionarie ... offerte spon­
tanee di soldini sottratti a superfluità, offerte generose da parte 
eli chi p1iò e sa misurare le necessità delle Missioni. L'invito non 
è mio, è della lvladonna. 

Q'nest'anno si sono aperte cinque nuove Case di Missione: a 
Bellville (Città. del Capo - Sud Africa); a Cholon (Saigon - Viet­
nmn); a Chi1.tre (Porto Amelia - Mozambico), in Binnania a 
Mandalay e nel Siam a Udonthani. 

L'Apostolato Innocenza, ben coltivato, edtwa alln generosità, 
open1. 'Un bene ì1nmenso nelle fanciulle, mentre reca alle Missioni, 
assetate di aiuti, l'obolo che l'innocenza offre a Gesù per l'esten­
sione del suo regno. 

Anche le «Borse Missionarie,, aiutano molto nella prepara­
zione del personale per ì luoghi di lviissione. Quest'anno, tali 
Borse hanno sttbito una flessione negativa. Alimentiamo con zelo 
fra le ex aUieve e benefatt?·ici tale ablazione e la Madonna ci sor­
riderà e benedirà. 

Sorelle, il lavoro che compite i1t tale campo è oro puro di ca­
rità, è fiarnma che non deve mai d·imim.lire nel vostro cuore, nè 
in Z·uce nè in calaTe. 

In 'l.iltimo vi esorto a far conosce1·e le nostre Sante, ad alimen­
tare la devozione verso le nostre Sante. Vi verrà spedito il foglio 
recante l'elenco di indttstrie che in alcuni luoghi sono state attua­
te in me1·ito. Sfntttatelo, S01·elle carissime! 

Che tutte le nostre Sante, che la Madonna soprattutto ci fac­
ciano c?·escere nell'amore verso Gesù benedetto! Rendiamoci 
degne di aveTe n1tmerose e sante vocazioni! 

PTegate per 1ne che vi sono nel Signore 

ajf.rna Marlre 

Sr. ANGELA VESPA 



Meditazione predicata dal Rev.mo Rettor Maggiore 

DON RENATO ZIGGIOTTI 

a commento della Strenna 1962 

Torino, t" fl.ennaio 1962 

· Il miglior modo per incominciar l'anno, mi pare sia proprio 
questo eli trovarci insieme ai piedi degli altari, unirei nella 
celebrazione della santa Messa, con una fervente Commùone e 
aver poi l'oécasione di dirci. una parola d'incoraggiamento e di 
sprone per il nuovo anno, che il Signore speriamo conceda a tutti 
sereno e felice. 

Un secolo fa preciso, nel 1862, il primo dell'anno il nostro 
caro Padre Don· Bosco procurava una ·dolce sorpresa a tutta la 
sua Famiglìa: aveva annunziato la sera precedente che avrebbe 
dato una strenna curiosa, certo importante e per la maggior parte 
gradita. · 

Egli era stato a letto per una risipola e in quei giorni doveva 
aver avuto certamente qualche comunicazione particolare, tant'è 
vero che potè annunziare di avere a disposizione eli tutti i più 
che 600 abttatori della Casa di Valdocco una parola della Madon­
na, scritta accanto al nome eli ciascuno. E ieri sera, dopo averlo 
comunicato alla cara Comunità di Valclocco, mi fu eletto dall'ar­
chivista che si conserva il quaderno coi ritagli lasciati staccando 
il consiglio della Madonna e alcuni dei biglietti con tali consigli 
rimasti ancora attaccati, perchè gli interessati· non avevano osato 
andarli a prendere; e altri restituiti e rimessi insieme. La Madon­
na aveva parlato, e Don Bosco - forse sotto dettatura, non aveva 
voluto dire come - li aveva scritti tutti di sua mano. 

Il consiglio della Madonna! Pensate quale soddisfazione sen­
tirsi fare raccomandazioni particolari, incitamenti, rimproveri, 
ammonizioni forti, che toccavano direttamente ciascuno. Furono 
presi con molta devozione; solo alcuni ripeto- non òsarono an­
darli a prendere, perchè Don Bosco aveva eletto che li aVl'ebbe 
dati individualmente a ciascuno. Come si vede, non erano tutti 
pecorelle devote, nemmeno ai tempi dì Don Bosco, i giovani che 
egli custodiva nel suo Oratorio. 



A vostra edificazione e per trarre poi qualche pensiero utile 
per noi, vi leggo alcuni dei biglietti conservati: 

A Don Alasonatti, il primo della lista: « Con la pazienza e con 
il coraggio aumenterai il numero dei miei figli ». 

A Don Rua: «Ricorri a me con fiducia nei bisogni dell'anima 
tua». 

A Don Durando: « Il mondo vuole darti l'assalto ». E' curioso 
questo avviso a uno dei primi fedelissimi a Don Bosco ... Pare chè 
in quei giorni gli fosse stata offerta una cattedra d'insegnamento 
letterario nella scuola statale, per la brillantissima laurea con­
seguita. 

A Don Provera: « Con la benignità mi farai molti figli». 
A Don Costamagna : « Prendi norma dai buoni nell'operare ». 

A Don Perino: « Confida in me che sono tua Madre>>. 
A un certo Cottino o Don Co t tino : « Perchè ricorri così di 

rado a me? Perchè non dai ascolto a chi ti vorrebbe rendere 
felice? >>. 

A un altro: «Puoi fare e non fai, allontana da te l'accidia». 
A un certo Re buffo: « Se confidi in te guasti tutto, confida 

più in me e in chi ti guida ... ». 
E ora qualcuno dei tredici che non furono ritirati (sono tutti 

trascrìttinel Vol. VII delle Memorie Biografiche): «Non perdere 
la più bella delle virtù ».- << Il mondo ti riempie di terra».- «Sai 
che cosa sia la carità e l'umiltà? » « Finchè il tuo cuore sarà 
pieno di terra non entrerà il vero amor di Dio».- « Il tuo operare 
mi è una spina al cuore>>. - Sei schiavo del demonio, sei però 
ancora in tempo ... ». 

Glì ultimi quattro biglietti restituiti più tardi: « Ricordati di 
me che sono tua Madre». - «Non pretendere di farti santo tutto 
di un colpo». «Bisogna tutti i giorni fare un passo verso il 
Paradiso ». 

Ecco la Madonna che parla. Orbene se questa è stata la stren­
na felicissima del 1862 ai figli di Don Bosco qui nell'Oratorio, 
procuriamo che sia altrettanto anche per noi, non così in una 
forma sensibile, ma con la stessa efficacia, perchè la Madonna 
parla sempre; ci sta sempre accanto con l'affetto della più tenera 
delle madri; basta dirle: «Madonna, aiutami, Mater borii consilii, 
ora pro me! ... ». 

Lo dobbiamo dire. stamattina, all'apertura del nuovo anno 
per avere uri consiglio, per cogliere dalle ispirazioni che ci pas­
sano di continuo nel cuore e nella mente, quella che maggior-

mente è opportuna, anche intonaùdola alla strenna che sto per 
accennare. Strenna che abbraccia tutto, e che potrà avere un 
commento abbondantissimo nella parola dei Superiori e nelle 
meditazioni, perchè riflette la osservanza esatta delle sante . 
Regole. 

Ed eccomi qui ad incoraggiarvi a chiedere appunto, su qual­
cuno di questi punti che andrò accennando, e su quelli che 
ciascuno di noi deve sentire chiaramente essere i bisogni più 
intimi, più pressanti della propria anima, l'aiuto della Madonna, 
l'intercessione, la grazia per poter far meglio, e perfezionarci 
nella nostra vita religiosa. Dobbiamo cercare di fare della nostra 
vita una miniera d'oro perfetta, per poterla presentare al Signo­
re, come fecero una volta dei sudditi orientali dell'impero roma­
no, che presentarono, in una certa circostanza all'imperatore Au­
reliano, un gran tronco d'albero. Pareva dovesse significare una 
rarità del luogo, ma quel tronco era semplicemente un involucro 
e aprendosi come una grande cassa lasciava vedere un massello, 
tutto d'oro fuso! 

Il mondo cerca oro, vuol guadagnare, accumulare per godere; 
è l'affanno dell'universo~ .. Andate nelle banche, nelle grandi in­
dustrie, e vedrete che nelle casseforti si custodiscono i tesori, i 
biglietti, leazioni... in una forma o nell'altra, è sempre oro ... Noi 
facciamo voto di povertà, ma dobbiamo essere molto più ricchi 
dell'oro che piace a Dio. Quale? NQi stessi; noi siamo oro pre­
zioso, l'anima nostra è oro per Dio, perchè fatta ad immagine e 
somiglianza Sua. Il Signore la vuole tutta per Sè, e la vuole pura, 
monda, purificata come l'oro nel crogiuolo: oro puro ... 

Questo l'omaggio a cui vi invito, questo il nostro sforzo quo­
tidiano: dare a Dì o oro, come i Magi che fra pochi giorni presen­
teranno al Bambino Gesù quale primo dono oro vero. 

Quando diciamo a Dio: vi offro, vi consacro tutto me stesso, 
e lo ripetiamo tante volte nella giornata, dobbiamo realizzare 
questa parola, sforzandoci sempre un po' di più, perchè purtrop­
po tutto quello che facciamo non è mai oro puro, ma è pieno di 
ganga, di terriccio, di miseria; anche la preghiera più fervorosa 
non è mai 'perfetta. Quindi cercare costantemente la perfezione: 
questo è lo studio dei Santi, questa la continuità del nostro impe­
gno; e la santa Regola ci presenta appunto i mezzi per arrivare 
a tale perfezione, ma bisogna averli l)resenti e sauerli sfruttare 
bene. Seminàre tutto il nostro cammi:;o di pagliuz~e d'oro, come 
appare nella vita dei Santi. 



Questo è il tesoro di cui si compiace il Signore, non delle cose 
materiali che facciamo, di scrivere, di parlare, d'insegnare, di 
lavorare, di far quanto altro di bello e di grande per il mondo ... 

Egli ama l'omaggio, lo sforzo dell'anima per piacerGli, e per 
piacere a Lui più che sia possibile. E allora Egli si compiace di 
noi e ci benedice; è questa la ricchezza delle nostre famiglie, la 
ricchezza delle famiglie religiose, dei Sacerdoti, dei Vescovi, del 
Papa, la ricchezza della Chiesa, la ricchezza delle anime fedeli 
che compensa la miseria del povero popolo lontano da Dio, sme­
morato, travolto dalle passioni. 

. Noi che abbiamo gli occhi aperti su queste cose, dobbiamo 
lavorar di più. In che cosa? Vengo a un punto che mi pare essen­
ziale, il punto delle lìOstre Regole, . e partire dall'oro puro della 
preghiera! Quale preghiera? Andiamo al concreto: prima pre­
ghiera, primo zecchino d'oro che dobbiamo mettere tutti i giorni 
sulla mensa come offerta al Signore: la santa meditazione. Impa­
rare a farla, non dico bene, ma meglio! sempre meglio! E' la no­
stra stanchezza, svogliatezza, irriflessione, sonno ... che fa sì che 
ascoltiamo, stiamo lì a cercare qualche pensiero che non viene, 
e intanto passa la mezz'ora ... Che meditazione! Non certo medi­
tazione da religiosi... 

Sì, forse non vi è neanche peccato veniale, perchè non vi met­
tiamo cattiva volontà, è proprio effetto della nostra natura; il 
corpo ci porta così, se non e spronato dalla violenza dell'anima, 
dalla volontà di dar vita al nostro spirito, di ascoltare, di appli­
care a noi e dì far atti di amore ... 

Siamo sempre davanti al Santissimo - perchè normalmente 
la meditazione la facciamo in chiesa - Gesù è presente, la Ma­
donna ci osserva; preghiamoLa a scuoterei, a ridestare in noi la 
volontà del bene, l'attenzione su ciò che vien detto, anche se è 
difficile, qualche volta non troppo adatto al nostro gusto ... Ognu­
no deve fare il proprio lavoro, abituarsi a tornare sul proposito 
della settimana, sulla parola che ci è stata detta, sull'esempio 
tche abbiamo visto il giorno prima, su un difetto che abbiamo 
commesso per deplorarlo, per chiedere a Dio aiuto, per stender 
la .mano e ricevere certamente, perchè Dio dà sempre, Egli è 

. tutta ricchezza! 
Far bene la meditazione e non solo nella mezz'oretta che vi 

è destinata, ma prolungarla ritornandovi durante il giorno, alla 
visita, sul lavoro, mentre facciamo il segno dì Croce e diciamo 

qualche Actiones, qualche Agimus. Mettiamo almeno questa 
intenzione; che tali richiami nella giornata siano proprio pa­
gliuzze d'oro da aggiungerealle piccole offerte del mattino, tanto 
più che subìto dopo v'è un'altra azione, la quale di per se stessa 
è oro: la S. Messa, la S. Comunione. 

Ridestiamoci, richiamiamoci ogni giorno alle grandezze spi­
rituali alle quali assistiamo e partecipiamo: la S. Messa, il sacri­
ficio di Dio, il perenne sacrificio, l'immolazione di Dio per gli 
uomini, l'Incarnazione... Facciamo ora tante considerazioni sul 
Bambino Gesù, sulla nascita di Betlemme; ma Egli nasce tutti i 
giorni, tutte le ore, per essere presente qui e in tutti i luoghi del 
mondo, dove vi è un Sacerdote, dove vi è un'Ostia consacrata. 
Ha voluto essere con noi - Em.manuel in un perenne nascon­
dimento, come si nascose Bambino nella grotta. Se lo vedessimo 
non potremmo più rimanere in terra, il nostro corpo rimarrebbe 
annientato alla visione di Dio, ed Egli si presenta così modesta­
mente per non tm·barci e rispettare la libertà di ciascuno. Per 
questo c'è tanta indifferenza nel mondo; non sì pensa, non si 
crede; ma noi che abbiamo la fede, dobbiamo aumentarla tutti i 
giorni: « Dmùine adauge nobis fidem >>, affinchè capisca sempre 
meglio le tue grandezze, la tua misericordia, la tua volontà di 
salvarci. Ecco la S. Messa; ecco la S. Comunione che abbraccia 
tutto il mondo. 

Che piacere per me quando celebro la S. Messa, come sta­
mattina, mettermi dinanzi tutto il mondo salesiano con la certez­
za di giovare a tutti e a ciascuno, pur non potendo considerare 
le singole persone! 

Mi metto nella mente di Dio e dico : Pensa, o Signore, a que­
sta tua famiglia, sostienila, appoggiala, metti nuovo vigore, fa 
che le nostre azioni siano tutte per Te, che il peccato esca di 
casa: .. Tutti noi dobbiamo far così nella S. Comunione, e il Si­
gnore si compiace quando vede questo interessamento univer­
sale, perchè Egli ci ama tutti e vuole che tutti siamo a Lui fedeli. · 

Dopo aver fatto l'omaggio di questo oro, prolungarlo nella 
giornata, come tutti ci raccomandano: cc Ogni punto un atto 
d'amor di Dio»; ogni passo, ogni pensiero, ogni parola ... inten­
zione rinnovata il più spesso possibile, perchè ci sia un po' di 
continuità dalle prime ore del mattino fino alla sera. Tutta la 
giornata sarà così una sorgente di oro puro da presentare al Si­
gnore, in mezzo a tanto fango e a tanta miseria che c'è nel mon­
do. Tocca a noi, a tutti noi, in qualsiasiposto, poichè non v'è di-



stinzione di sorta, e si può essere più perfetti in un lavoro me­
schinissimo che non in uno in cui si brilla e si deve insegnare 
agli altri, senza saper fare quello che si dice. 

Secondo punto, sempre in questo lavorio interiore. Altre due 
cose da fare per purificare l'oro della giornata, con atti di umiltà, 
con la considerazione del nostro nulla e con l'esame rigoroso dei 
nostri difetti: Esame di coscienza, Confessione sacramentale. 

Il Signore ha .voluto rendere sacramento la. confessione per 
darci la sicurezza di essere mondati; la parola del Sacerdote 
unita al nostro nentimento, anche appena sufficiente, ci ripuli­
sce: la nostra vita spirituale riprende il suo ritmo giusto, il polso 
perfetto, dopo la confessione non ha accentuazioni nè in più nè 
in meno, nè febbre, nè rilassamento. 

Confessioni ben fatte, sempre; non tralasciarle mai. 
Potete ringraziare, che alla maggioranza delle vostre case è 

data questa possibilità, che non costa poco a chi è incaricato, ma 
voi approfittatene bene perchè è proprio il lavaggio, il bucato 
dell'anima. 

Qualche cosa c'è sempre di grave o non grave, volontario o 
non volontario, nel ripasso di una giornata, nel ripasso della set­
timana per dire al Signore: Mio Dio, quanto sono povero, quan­
to sono debole, quanto sono incapace! Se non fosse la grazia di 
Dio, non l)ossiamo fare alcun atto di virtù: la vita soprannaturale 
è tutta di Dio in noi; un briciolo, un millesimo di buona volontà 
nostra è sufficiente, e il Signore fa tutto il resto. Quando noi ci 
umiliamo dinanzi a Dio, Egli si compiace nel vedere che ricono­
sciamo il nostro nulla. E che cosa siamo di fronte a Dio, così im­
mensa potenza e bellezza? Un granellino di polvere, un atomo 
sperduto nel cosmo, ancora meno; ma se riconosciamo questo 
nostro nulla, il Signore si china su di noi, mentre sdegna la va­
nità, la superbia, l'alterigia, l'imporsi agli altri, il credersi qual­
che cosa. « Dispersit superbos » sentite com'è forte questa parola 
in bocca alla Madonna! Il Signore disperde i superbi: è ciò che 
avverrà e lo vedremo con i nostri occhi, come lo abbiamo già vi­
sto per alcuni di tali superbi del mondo, che con la loro alterigia 
credono di sconvolgere l'ordine delle cose e d'imporsi a tutte le 
Nazioni con delle idee stravaganti e materialistiche. 

« Dispersit )>, non fa paura a Dio l'avversario; tutta la storia 
ne parla, e la Chiesa ne esce sempre più trionfante, più bella, più 
ricca di esempi da mostrare a quegli infelici che negano persino 
l'esistenza di Gesù Cristo. 

Ma anche noi qualche volta siamo tocchi dal VIZIO terribile 
della superbia, che è il primo dei capitali, e abbiamo bisogno di 
umiliarci con la confessione e il rendiconto, l'altra confessione 
umana impostaci dalla santa Regola. Non c'è bisogno di andar 
oltre, quanto ci è prescritto; ma è più che sufficiente per mettere 
al corrente la Superiora, il Superiore di ciò che facciamo, e se 
tutti lo facessimo bene, come andrebbero meglio le cose e le case; 
come ci sarebbe maggior armonia, come abbasseremmo le ali, 
nel non crederci diversi dagli altri, nel non sentirei umiliati di 
parlare alla nostra Superiora, qualunque sia, perchè è sempre 
Dio: mi confesso a Dio, non all'uomo. 

Dopo la confessione, il rendiconto è uno dei quattro pilastri 
d'oro su cui si costruisce la nostra perfezione, perchè tutta passa 
di lì: l'obbedienza, la povertà, la castità, le regole, la carità ... Dio 
è carità e come oseremmo presentarci al Signore, fare la medita­
zione, la Comunione dopo aver mancato gravemente alla carità? 

Siamo davvero confusi della nostra nullità, deponiamola da­
vanti al Signore affinchè l'oro rimanga sempre più purificato. 

Un grande maestro di spirito modernissimo, un Abate certo­
sino, dettò recentemente gli Esercizi spirituali a Mons. Prata 
prima della sua ordinazione episcopale: quel nostro Vescovo mi 
disse che gli fece una disanima dell'ascetica di Don Bosco che fu 
per lui Una rivelazione e un'istruzione: meditazioni tutte com­
mentate e architettate sulla spiritualità di Don Bosco; le virtù 
di Don Bosco, esempio al Vescovo. 

Alla fine gli suggerì due propositi: l 9 un'ora di meditazione 
al giorno, 29 confessione tutti i giorni. S. Francesco di Sales si 
confessava tutti i giorni e per questo è diventato santo. Se lei 
vuole il suo apostolato fruttifero - gli disse - faccia così; e par­
lava a un Vescovo missionario .... 

Vedete i punti: la meditazione, la confessione. Sono le colonne 
basilari, offrire a Dio l'oro della nostra meditazione; pensiero e 
volontà; per conto nostro l'umiliarci, il confessarci, il ritenerci 
nulla: ecco i due punti fondamentali della nostra ascetica, l'os­
servanza di queste prime cose possono essere una grande scuola. 

C'è un altro rièordo del nostro caro Padre che è bene tener 
presente. 

Nel 1881, precisamente ottant'anni fa, Don Bosco fece un 
altro sogno, che tutti conosciamo e venne certamente commen­
tato in lungo e in largo durante il noviziato e in conferenze. E' 



il famoso sogno di S. Benigno, del personaggio vestito d'oro, con 
le grandi perle che gli brillavano sul petto e sulla schiena, delle 
virtù teologali e delle nostre virtù. 

Nell'osservanza v'è tutto; durante l'anno, come richiamo ai 
punti di cui ognuna sente bisogno, chiediamo consiglio 
alla Madonna; e la Madonna ispirerà certamente qual è il desi­
derio per ciascuna. 

Figuratevi la vostra Santa Madre rivestita di quei panni, di 
quei paramenti, di quelle perle che on1avano il grande personaa­
g~o del sogno. Senza tanti studi, essa si è procurata questa vest~, 
d1venendo esempio mirabile a tutte le categorie di suore - non 
solo salesiane - soprattutto pèrchè con semplicità, con umiltà 
conosceva d'essere da poco; non si sentiva di fare la superiora, 
s'abbassava ad ogni lavoro facendo ciò che poteva. E la Madonna 
fece quel che non sapeva far lei. Vedete che Congregazione ne 
è uscita per la preghiera di Don Bosco e per le virtù di questa 
Santa: perchè, tenetelo ben presente, è un esempio pratico mo­
derno, di quanto potete praticare tutte. 

Quindi chiedere alla Madonna il consiglio e poi guardare lo 
~pecchio. che vi vien presentato dal Signore come modello, per 
mcoragg1arvi a camminare sulla via della perfezione. 

E il Signore conceda l'anno felice a voi e a ciascuna delle 
persone che stanno atton1o a voi; alle vostre case a tutta la vo­
str~ g~ande famiglia, a cominciare dalle Venerate Superiore, 
affmche possano essere sempre più illuminate dalla Madre del 
Buon Consiglio, sempre guidate a trovare il meglio, a unire lo 
spirito di tutte nella concordia e nella gioia. Si vive in Paradiso 
lavorando in questo. modo, nel sapere di far dell'oro e di portare 
un tributo a Dio. E nel dolore, nella sofferen~a, nelle contrarietà 
nelle difficoltà della vita, nella propria meschinità, si offre ~ 
Dio quel che il Signore ci ha dato, tutto quello che possiamo 
dando infin: tutti noi stessi, come disse Don Bosco due anni pri~ 
ma, nel 18a9, nel dare la strenna: «Vi dò tutto me stesso»: 
q~anto fece in tutta la vita consacrata al bene dei suoi figliuoli. 
C1ascuno, secondo le proprie possibilità, deve dare tutto se stesso 
per la gloria di Dio, per il bene delle anime e anche per il trionfo 
d~lle nostre Famiglie religiose, che sono certamente la gioia di 
D10 e la soddisfazione della Vergine Santissima. 

di domandare pTeghiere, eli collaborare nelle foTrne a lei accessi­
bili e nella santa obbedienza, affinchè si preghi per l'« unità» 
voltlta da Dio. PeT l'implorazione '(tniversale si affTetti il giorno 
in C'Ui t1.~tti facciano parte della Chiesa una, santa cattolica, apo- · 
stolica come pr.ofessiarno nel C·redo. Off7·iamo numerose pre­
ghieTe affìnchè la cristianità mediti la preghiera di Gesù bene­
eletto e unisca la propTia voce per averne esattclirnento: « Padre, 
che essi siano Uno come Noi siamo Uno affinchè il mondo creda». 

SpeTiamo di potervi mandare presto un prezioso op1.~scolo che 
tmtta del Concilio e potrà giova?·e nwlto. 

D1trante l'anno 1.962, le carissime Madri, che ne hanno av1tto 
delega, teTmineranno la visita alle lspettoTie d'Italia. 

La caTissima Madre Elba, verso il rnese di gi'l.tgno, si recherà 
in visita all'Australia, alla K oTea, al Giappone, alla Filippine e a 
Hong Kong; la carissima Madre Melchiorrina visiterà il Belgio. 

Il Consiglio Generalizio ha deliberato di staccaTe dall' lspet­
toria «Immacolata Concezione» il Paraguay e farlo Ispettoria a 
sè col titolo: lspettoria Paragtwyana di <<S. Raffaele Arcangelo» 
avente sede in Asunci6n. La divisione si è resa necessaria per la 
distanza e per irwr·ementare le attività missionarie. 

Per i santi Esercizi che avranno luogo qui nella nostra cap­
pella dal 17 al 24 agosto,· viene esteso invito di partecipazione 
alle carissime Dirett?·ici di Case aventi consiglio al completo, a 
qtwltmque Ispettm·ia d'Italia esse appartengano, VoTTemmo po­
teT estendere tale invito anche alle Direttrici di altre lspettorie, 
ma pu.rtroppo mancano i posti. Vi preg.o compatire a questa pe­
nosa nostr·a impossibilità. 

Per l' E·uropa., tu.ttavia vi sarà una muta di Esercizi a Mai·si­
glia per le DirettTici delle due lspettorie Francesi: «Immacolata 
eli Lourcles » e <<S. C1wre »; a Monaco ve ne saTà 1.ma pe1· le cltte 
l spettoTie di lingua tedescà; a Madrid altra muta per le quattro 
lspettoTie Spagnole e PoTtoghese. 

Vi verranno significate le date in tempo 1.ttile affinchè pos­
siate prenotarvi. 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

·carissime Sorelle, 

N. 452 
Torino, 24 f<lJbraio 1962 

Vi invito, caTissirne Sm·elle, a voleT leggere indivichwlmente 
il Capitolo del Mamwle intitolato: « Dei rendiconti e della loro 
importanza ». Ci clona la paterna parola del Santo Fondatore e 
la tTaccic~ della conversazione da tenere con le Superiore. 

Vogliate per·donarmi se, peT ai~~taTe rne e voi a penetTare sempre 
nwglio il tesoro di bene racchiuso nel Tendiconto, cito frasi già ?'i­
poTtate. « IlTendiconto, ben praticato, riempirà il Cielo di anime ... ; 
qtwndo si tralascia, si perde la confidenza col S·uperiore e lo spiTi­
to dell'Istituto ». « Chi fa il rendiconto ha aperta la via della sua 

· santificazione n. 

L'esp1·essione significa che, facendo bene il rendiconto, siamo 
sicttre eli progredire nell'u.nione con Dio, nell'ese1·cizio della fede, 
della spemnza, della caTità; affe·rmazione consolante che ci riem­
pie il cuore di gioia ineffabile. Se faccio bene il mio 1·endiconto, 
sono sicu.m di c01'Tisponclere al dono della divina chiwnata e. al 
mio personale impegno eli tendeTe alla perfezione; sono sic1iTa del­
la mia fedeltà alla CongTegazione che m.i accolse fra le materne sue 
b·raccia e 1ni enna come figlia; sono sic·ura della mia perseveranza. 

Noi ci sianw consacmte a Dio coi santi voti, e abbiamo fatti i 
voti secondo le Costit~tzioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Eb­
bene, .caTissime Sorelle, due fari e due forze ci fanno luce e ci so­
stengono nel ·nostTo anelare verso il Cielo: la Confessione sacra­
?nentale, che ci forma la coscienza alla fedeltà verso Dio; la con­
fidér;,te, ficht.ciosa .. sineera apel'tura di cuore e di anima con le 
Superiore che ci tiene strettamente unite di pensiero e di c1wre 
fm noi, e unite nella santa v.olontà di Dio, esp1·essa nelle Regole 
approvate dalla Santa Sede. 

T'utte, tutte, ness~ma eccettuata, abbiamo il dovere di conser­
vare integro lo spirito del Santo Fondatore, nella sua natura e 
nella s~ta espressione: l'esame diligente di ogni mese s~tlla propria 
condotta pe?· coglierne le personali infrazioni e rimediarvi; la 
segnalazione a chi ci dirige di possibili « ab1.tsi » che possono in­
filtrarsi nella nostra vita personale e nella Comunità, scavare in 
forma subdola abissi pericolosi di inosservanza e di turbamento, 

\ 



salvano tutte noi, salvano lo spirito, e salvano Opere che la 
Chiesa ci affida. 

Il compianto Don A.lbera pone a noi, sue figlie, una domanda: 
«Vuoi conoscere se possiedi lo spirito del Santo Fondatore? 

Esaminati: 
- se nel tuo lavoro ~vivi « distaccata » e libera da ricerca dì 

sodisfazioni; 
se nell'obbedienza, eserciti uno zelo ardente per la salvezza 
della gioventù a noi affidata; 

- se vivi come vittima ognor disposta al sacrificio». 
Nei.momenti dì fervore siamo ricche di slancio, pensiamo alle 

parole del Signore: « Chi perde la sua vita per amor mio, la tro­
verà », e ci sentiamo le ali all'anima, e poi? Che desidembile 
virtù è la costanza! 

Sorelle carissime, pennettetemi tma domanda: Lo conosciamo 
bene lo spirito del Fondatore? Lo viviamo in concreto in umile 
fedeltà? L'mniamo al di sopm di noi stesse? Ci teniamo nella di­
sposizione di aninw di amare, di osservare la Regola a qualttnque 
costo, anche negli articoli che richiedono eroismo? « Chi accoglie 
i miei comandamenti e li osserva, quello è che mi ama; e chi mi 
ama sarà amato dal Padre mio, ed io pure l'amerò e gli manife­
sterò Me stesso». Godere delle manifestazioni di Dio non è fm·se 
il Paradiso in te1Ta? 

Consideriamo le Superiore come le rappresentanti di Dio? 
« Chi ascolta voi ascolta Me! ». Siamo convinte che le Regole, i 
Regolamenti sono la dottrina, la carità di Gesù a noi donati clal 
Santo Fondatm·e sotto forma di un particolare metodo di vita? 
Esse ci invitano all'imitazione di Gesù benedetto nella Stta vita 
te1·rena di obbedienza al Padre, di donazione a t1ttti, di croce e 
di olocausto: « Io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e 
che altro voglio se non che si accenda? )>. 

La conoscenza di cui parlo è indispensabile a chi riceve il 
'rendiconto per illuminare, e a chi lo fa per formarsi. Espres­
sione camtte1·istica dello spirito salesiano è la carità dolce, man­
sueta, paziente che ttttto sopporta; l'amorevolezza che cerca le 
vie del ctwre per echware le figlie del popolo al santo amo1· eli 
Dio e al stw santo timm·e; l'indulgenza che partecipa ai giochi, 
aEe ttrnili gioie fancittllesche e convive giocondamente colle 
figli1wle per farle di Dio; la convivenza serena che attua per 
qtwnto possibile i rapporti scambievoli che reggono le famiglie 
ben organizzate, cattoliche praticanti, al fine di preservare dal 
male e f.onrwre alla virtù. 

L'amorevolezza, per noi F-iglie di lvlm··ia A-usiliatrice, ha la 
stta propria caratte-ristica nell'ese-rcizio di t-re pm·ticolari virtù: 
semplicità, umiltà e confiden:jla che dànno un tono pw·ticolare 
alla nostm vita eli -relazione fra Sorelle, e col p1·ossìmo: ci rendono 
arnabìli, ma r-ivestite di riservatezza e di modestia; ci rendono pru­
denti, ma rivestite di belle maniere, eli serenità e dì santa allegria. 

Anche l'osservanza dei voti e delle vi-rtù relative ha nella 
nostra Regola 1m'anìma sua particolare: il «distacco>) da consi­
deTarsi come necessaria liberazione da tutto ciò << che non è Dio », 

e qttindì dall'egoìsnw, dalle mondanità, dalle ricercatezze, dal su­
perfluo. Lo strettamente necessario anche nel vitto e nél vestito 
sia la nostra felicità, come lo f'u di Don Bosco e di Jllladre Mazza­
rello. 

Ed ecco il dovere di tutte: conoscere, amare, assimilare lo spi­
rito del Santo Fondatore, anima delle prescrizioni da l'l.ti lascia­
teci; avere la volontà decisa di attttaTe l'ideale di vita 1·eligiosa 
che Egli ha vissttto, che la nostra Santa ha fatto suo; vincere con 
c-ristiana fortezza, con preghiera confidente le inevitabili diffi­
coltà, con lealtà, con otti1nismo santo, con fidtwia senza confine. 

Lo ammetto: il « distacco » dal proprio io, dai propri comodi, 
dagli individualismi, opinioni ed interessi personali, dalle sodi­
stazioni dell'apostolato; il «distacco» dai parenti, il non cercare 
pretesti pe1· visitaTli, assisterli nei loro c1·twci, pe1·sttadersi che a 
loro non è necessaria la nostm opem, 1·ichiede molta virttì. 
Abbiamo detto a Gesù tm gio-rno: «Lascio tutto, ti ofj1·o H mio 
cuore libero cla ogni affetto e da ogni pregittdizio, voglio seguirti, 
percor1·e1·e le ttte vie ». Vediamo di ricordar lo nei momenti dif­
ficili. 

DOMANDE POSSIBILI 

Debbo pToprio obbedire alle presc":izioni della Regola, allo 
spiTito del Fondatore, alle Tradizioni dell'Istit,uto, alle racco­
mandazioni deUe Superio1·e, sentpre? Non posso farne una scelta 
gi'Ltdìziosa? Accetta1·e, acl esempio, ciò che è conforme al mio 
genio, o al genio della mia terra, della mia nazione e trascttrare 
il resto? A.dattarsi alla. mentalità eli un popo'lo, agli ambienti, 
non è forse un dovere? 

Sorelle, attenzione! Ci siamo date a Dio e a Don Bosco con 
atto eli fede viva e di amo1·e incondizionato, semplice e pttro; fa­
cendo professione abbiamo accettate le Costituzioni senza riser­
va; conserviamoci nel nostro atteggiamento, restiamo fedeli. Atti 
inconsulti, riserve personali, mutilazioni anche lievi di sostanza 
ci espongono al pericolo di minare « dal di dentro >) la nostra 



bella unità di famiglia, cosa che assolutamente noi non vogliamo, 
che anzi temiamo. Abbandoniamoci con gioia e fiducia incondi­
zionata alla guida della Madonna; viviamo serene nella Casa del 
Padre; vivimno nell'unità dell'osservanza, dell'obbedienza filiale 
di volontà, dì gì'udìzio, dì opera. Tutto ciò è sorgente di grande 
pace. Senza tali virtù ogni fatica potrebbe essere in'utile ... perduta. 

E non pennettiamocì nemmeno di mettere in discussione certe 
prescrizÌoni ed esortazioni che ci paiono superfl1te, non aggior­
nate. Non lasciamoci disorientare da rilievi di penone che non 
hanno autorità di consigliarci nella nostra vita, siano essi Pro­
fessori, Autorità, ecc. Il b1wn Dio ama le anime semplici, che 
accettano c01ne bimbe la s1w santa Volontà. Lasciamoci condurre 
da L1ti nelle s1te vie che sono luce e gioia. Egli ha impegnato la 
sua parola, ci soster-rà col s1w ai1do e noi lo ameremo in concreto. 

AlJituiamoci a g1wrdare in faccia le difficoltà senza illusioni, 
coraggiosmnente,· q1wnte ne ha avute il Santo Fondatore, e quan­
te la nostra Santa Madre Mazzarello! Sono vissuti i nostri Santi 
tenendo l'anima fissa in Dio, e gli occhi rivolti alla SS. Vergine; 
non si sono arrestati mai nelle prove, ma le hanno vinte con atti 
di fede e di anwre. « Credo, o Signore, e getto la rete, ma Tu, 
sostieni la mia fede ». 

DIFFICOLTA' 

Ci siamo nwi domandato il perchè di certi dubbi, di certe no­
stalgie che in momenti difficili ci fanno buio all'intorno? Non 
sarà forse perchè la valutazione dei nostri impegni nella prepara­
zione alla santa professione fu troppo s1tperficiale? La paura del 
sacrificio vince la nostra volontà? L'incorrispondenza ·aumenta la 
nostra debolezza? La virtù di adattamento crolla? La tiepidezza 
ci afferra? 

I mernbri di una buona famiglia non si sopportano scambie­
volmente? I coniugi si impongono di andare d'accordo, sanno che 
il matrimonio è indissohtbile. E noi, le predilette, perchè non 
sappiamo darci coraggio con atti di fede nella grazia della nostra 
consacrazione? La iJita troppo facile non ci rende forse egoiste e 
pigr·e? Perchè non sappiamo fissarci nell'Amore? 

Altre domande: qual è il motivo per cui, passato il primo fer­
vore del Noviziato, ci ritroviamo sovente coi difetti di prima? La 
cmtsa non sarebbe riposta nell'accettazione da parte nostra della 
disciplina religiosa c.ome di q1wlcosa che ci viene dalle persone, 
dagli esempi, in altre parole, che ci viene dall'esterno? 

Epp·ure ci f'u detto mille volte che dobbiamo amarla, deside­
rarla, ·uiverla nell'intimo questa disciplina, imporcela personal-

rnente d1trante l'intera vita, con crescente amore. « Con la grazia 
hw, mio Dio, voglio essere fedele, praticare ciò che ho vohtto; vo­
glio in rnodo particolare nelle cose contrarie al mio amor proprio, 
al mio egoismo, pensare a Te, alla tua morte in croce e seguirti ». 

Perchè non reagiamo al meccanismo pericoloso che ci fissa 
nella mediocrità, che ci chi1tde il cuore, che ci espone ad essere 
esempi vivi di incoerenza a chi attende da noi santi esempi? 

Carissime Sorelle, ho desiderato dire a me e a voi su quali 
p1tnti basilari deve reggeTSi la <<educazione spirituale>> salesiana 
che le Superiore devono dare e le figlie ricever·e. H o desiderato 
tracciare una via. Ora aggiungo che il rendiconto deve svolgersi 
in 1m clima di fiducià e di amore scambievole. La S1tperiora deve 
essere discreta, rispettosa nelle domande e la figlia aperta, con­
fidente. 

Ogmma, è vero, nelle difficoltà, deve cercare di ai1ttarsi con 
la preghiera, col coraggio, ma ciò non toglie che il confidarsi sia 
1m bisogno e una necessità. 

T1ttte, tutte, desideriamo avere accanto un c1wre di madre 
aperto e pronto ad accoglierci, ad ascoltar·ci, a farsi hwe, guida, 
sostegno nei passi difficili che la vita q1wtidiana presenta; a rin­
comrci nelle debolezze inevitabili della nostra natura, negli sco­
raggiamenti e nei dubbi pericolosi, nella tentazione. Un cuore 
materno e prudente, u.n cuore incoraggiante, che non gi1tdica e 
non condanna, ma ama e acco'glie le confidenze come un dono; 
1m c1wre misericordioso che comprende, accetta generosamente 
le nostre spine, e sa tenere per sè il segreto e offrirlo a Dio. 

Disse il divin Salvatore ai s1wi Apostoli: « Abbiate fiducia in 
Me». 

Ebbene, Don Bosco ci ammaestra così: «Per dare regole di 
vita e consigli secondo il bisogno ad un confratello, è necessario 
che i bisogni di lui siano da me conosciuti» (M. B., Vol. X, 1092). 

E racc·omanda: 
«Non dimentichi mai (il Direttore) il rendiconto mensile per 

quanto è possibile; in quella occasione ogni Direttore diventi l'a­
mico, il fratello, il padre dei suoi dipendenti. Dia a tutti tempo e 
libertà di fare le loro riflessioni, esprimere i loro bisogni e le loro 
intenzioni. Egli poi dal canto suo apra a tutti il suo cuore senza 
ricordare le mancanze passate, ma solo per dare paten1i avvisi 
e richiami caritatevoli al dovere» (M. B., Vol. XVII, 266). 

« Figliuoli miei, il J;"endiconto è di tanta importanza da potersi 
dire la chiave maestra dell'edificio della Congregazione. Chi è 
incaricato dei rendiconti si adoperi con tutta la carità possibile e 



con diligenza e puntualità. Quanti, interrogati da me, rispondono: 
" Sono sei mesi, un anno, due anni che non ho fatto il rendicon­
to ". Questa negligenza fa scadere lo spirito della Congregazione '' 
(M. B., Vol. XVII, 375- 76). 

« Desidero grandemente che nessuno sì lasci poi prendere da 
timore in qualche inquietudine. Ciascuno in ogni occorrenza mi 
venga tosto ad aprire il cuore, mi esponga i suoi dubbi, le sue 
angustie. Vi dico questo perchè potrebbe darsi che il demonio, 
vedendo il bene che potete fare,. vi metta in capo qualche tenta­
zione di uscire dalla Congregazione contro la Volontà di Dio. Ma 
se io sarò subito da voi informato, potrò essere in grado di esa­
minare la cosa e mettere la pace nei vostri cuori» (M. B., 
Vol. VII, 162). 

Carissi1ne Sorelle, termino con nn invito. Imitimno la nostra 
Santa: prima eli spiegare la Regola, di riceve?'e i rendiconti, rac­
coglianwci carne lei in preghiera davanti al SS. Sacramento, affin­
chè Gesù ci ispiri ciò che dobbiamo dire e la Madonn"a presieda 
alla conversazione e ne mat1.tri i desiderati f'mtti. Così le nostre 
Case samnno veramente le Case dell'amor di Dio, della santa 
serenità ed allegria. 

Chi ha dato il suo cuore, le s1.te sostanze, la s1.w volontà a Dio, 
e ?nantiene i s1.wi impegni, potTà avere delle pTove, ma godrà 
sernpTe la pace interiore. 

L'osservanza amorosa ci tenga tntte strette al Cuore della 
Madonna. 

Pregate per me che vi sono, nel Signore 
aff.rna Madre 

Sr. ANGEL.A VESPA 

N el nostTo M anii.Wle- Regolmnenti ci sono articoli stti quali, 
forse, ci fenniamo troppo poco, perchè non li stimiamo di primo 
piano. Invece osservati con fedeltà e anwu contengono forza eli 
for·mazione e completano efficace?nente il qttadro di aittti spi?·i­
t?.wli che il nostTO benedetto I stitttto mette a disposizione dei suoi 
membri. 

Uno di questi è l'art. 40 che in rnolte Case viene alquanto tra­
scztmto: «La lettura in refettorio avrà luogo regolarmente sino 
alla frutta, e solo fino alla pietanza quando l'esiguo numero delle 
Suore o le occupazioni non permettessero di prolungarla; ma non 
si lascerà per futili motivi ». 

La nost?·a «legge >l espressione sic1.tm della volontà di Dio a 
nostro riguaTdo, ci invita a leggere regolarmente fino alla frutta, 

ovvero fino alla pietanza nelle comunità di poche Suore, che si 
succedono rapide ai pasti per far fronte agli impegni di assisten­
za in qttest'ora di p1.mta. C'è tuttavia anche in qtwste comunità 
differenza di impegni tra il pasto di mezzogiorno e della sera. Se 
dtt'rante il pranzo, col perrnesso dell' Ispettrice, etti deve essere 
sottoposta la regolarità dell'osservanza di questo articolo, si deve 
rid·wrre la lettura, a cena, in generale, sono presenti tutte le Suo­
re e perciò tenute all'obbligo della lettttra regolare, 

La lettttra non solo deve esse?·e fatta sempre, nta amata, desi­
derata, diligentemente praticata. E' un momento di distensione e 
serenità che dobbiamo elevare non solo con la purezza d'inten­
zione nel compiere un atto tanto materiale, ma. anche di delicata 
r·iconoscenza per essere nell'occasione di leggere stampe che ci 
formano al nostro spirito e ci informano degli avvenimenti del 
nostTo carissimo Istituto. 

L'art. 41 ci dice qtwli letture dobbiamo fare: «il Bollettdno 
Salesiano, la vita di Madre Mazzarello, le biografie delle nostre 
Consorelle defunte, la vita dei Santi e delle Sante, o di altre per­
sone che si siano segnalate nella Chiesa ,per virtù e meriti non 
comuni, specialmente se Missionari ed educatori della gioventù''· 

Mi permetto aggi1.mgere a qttesto luminoso elenco anche la 
stampa che m·riva rnan mano dal Centro: il Notiziario, le grazie 
delle nostre Candidate agli Altari, il foglietto bimestrale delle 
nostre Pie Associazioni Giovanili (P. A. G.) e i più adatti cliscm·si 
del Santo Padre p1~bblicati sttll'Osservatm·e Romano o s1.ti quindi­
cinali cattolici nazionali o regionali. 

Per la fonnazione missionaria ci sono i volurnetti della Col­
lana « Cavalieri della luce » editi dalla L. D. C. di Torino ·che ci 
p'resenta fino acl .oggi dodici belle figtr.re di Missionari: sei Sale­
siani e sei Figlie di 11faria A1.~siliatrice. Interessanti e formativi 
sono pure i vol1.l?netti della Collana « Ltlce » della tipografia pri­
vata eli Casa Genemlizia. Giova molto alla formazione delle no­
stre care Stwre leggere q·uesti profilini che dànno nw.teria eli 
conver·sazione tra noi e con le giovanette. 

Non è bene fare troppo spesso la lett1.tm di articoli tratti qua 
e là dalle 1·iviste. L'esperienza amJnaestm çhe è molto più for­
mativa la lett?.Lra di 'ltn libro completo, che inquadra la rnente e 
polarizza l'anima a modelli di vita Telìgìosa anzichè tma miscel­
lanea. 

Quanta povertà di sostanza c'è, in generale, nelle nostre con­
versazioni! Q·gale la cattsa? Un troppo 1niseTo patrimonio eli idee 
che non si arricchisce con la lettttra. 11 alm·izzando di più anche 
q1.tella a tavola noi clm·emo tm btwn ainto per e1evare il ton,o della 



conversazione che è il termometro della nostra spiritualità. 
A volte le nostre care Sorelle che devono intrattenere le giova­

nette, non sanno che cosa dire e cadono nel grave errore di livel­
larsi a z.oro, fe?'?nandosi stt argomenti di cronaca anche mondani, 
vtwti se non pericolosi. Aiutiamole cttrando questa lettura, che 
completa la grande lactma della lettura individuale che non sem­
pre facciamo contro lo spirito dell'art. 11.5: « si procuri di trovare 
nella giornata, o almeno nella settimana, qualche minuto libero 
per una breve lettura spirituale adatta ai propri bisogni», e contro 
l'esortazione della stessa Rev.rna Mad1·e (Circolare 24 ottobre 
1954): « ... è necessario nutrire la nostra attività di pensieri eter­
ni ». «Restiamo fedeli alle nostre tradizioni e alle nostre consue­
tudini: esse balzano vive dalle biografie e dagli mmali del nostro 
Istituto, ci insegnano come dobbiamo osservare le Regole e il 
Manuale Regolamenti, e sono l'anima delle Costituzioni stesse>>. 

Qtteste forti affermazioni ci inducano a fctr tesoro della ric­
chezza vera dell' Istitttto, costit1tita dalla spirittwììtà d·i tante 
nostre Sttperiore e Consorelle che trascorsero la loro esistenza 
in luminosa osservanza. Gli episodi della loro vita, l'espressione 
della loro anima, concretata in m.ille ?'ifiessi .fissati dalla penna. 
ci comtmicano lo spirito della nostra diletta Fmniglia religiosa, 
ci mitrono la 1nente di pensieri che si fanno vita, conversazione 
costruttiva ed edificante. Il contatto delle Sorelle e delle giova­
nette con noi, cleve essere contatto di elevazione in forma sem­
plice e se1·ena. Ma perchè la nostrq .for:za di formazione elevante 
possa· ave1·e -il caratte1·e di natttralezza e sem.plicità e sgorghi 
spontanea, preoccupiamoci eli riempire la nostra anima di cose 
belle e sante, arricchiamola di riflessi eterni, che poi si fanno atti 
dignitosi e se1·eni, abito eli pensiero, atteggiamento consueto di 
mente, vita comnnicata in paTole ecl opere, sostanza di « b'l.tane 
notti», « btwn giorni», « b~wne setti?nane », mordente nelle con­
ferenze e nelle aclttnanze delle P. A. G., clelle ex Allieve, delle Coo­
peratrici, clelle Mamme periodicamente raclu.nate e ill·uminate. 

Le nostre Sorelle, le nostre giovanette, q-uando un'anima reli­
giosa ha ripieno il ctw1·e e la mente eli « cose che non passano », 

ricevono e bevono in benedizione questo «pieno d'animo>> e, co­
scientemente o incoscientemente, si allontanano da noi con nel­
l'animo ttn colpo d'ala, e noi per loro saremo diventate «grazie 
att~wli >> del b1wn Dio. 

Con un fraterno saluto fatto di preghiera e di umile offerta, 
sentitemi 

aff.m.a Sorella 

S~wr MELCHIORRINA BIANCARDI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 
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Torino, 24 marzo 1962 

. desidero intmttenermi con voi sulla Yita comune eli cui vi ho fatto 
cenno in alt1·a mia; non vi dirò parole mie, le scelgo dalle nost1·e fonti. 

Della nostra Santa è det~o: 

• Temeva che col crescere e col diffondersi della Congregazione, 
ve1ùsse meno il buono spirito ... ; nelle conferenze ripeteva spesso: 
Buone figlie, stiamo attente affinchè il mondo che abbiamo lasciato, 
'non a.bbia, a poco a poco, ad entrare nella nostra mente e a passare nel 
nostro cuore"· 

E continuava: 
• Temo che, per il desiderio di una vita più comoda, a poco a poco, 

lo spirito del mondo entri in questa casa, e ciascuna si formi poi nel 
cuore un mondo più pericoloso di quello che ha lasciato ». 

Voleva perciò cbe amassero la vita .comune, ed Ella per la prima 
ne dava l'esempio nel vitto, nel laYoro, in tutto. La Yita ·comune era 
praticata da Lei con vera edificazione delle sue figlie. 

Cercava possibilmente di trovarsi sempre insieme colle Suore. Un 
giorno - scrive una mentre parlava con me, mi disse: « Sediamoci, 
(e mi fece sedere sul gradino della scala vicino al laboratorio) così men· 
tre trattiamo di quanto ci riguarda, non ci allontaniamo dalla Comu­
nità ...• Poi soggiunse:, • Se vogliamo avere Dio con nòi, non allonta· 
niamoci mai dalla Comunità. Una religiosa ha certo bnono spirito se 
ama la vita comune». (lVIACCONO •. Vita S. M. Mazzarello pag. 145- 146). 

Il-Santo Fondatorre, a Lanzo, nel 1877, durante il Capitolo Generale 
dei Salesianì, tracciò ai figli uno schema dei principali problerni sulla 
vita comune, movendo da un punto fondamentale: • La vita comune 
è il legame che sostiene le Istituzioni Religiose, le conserva nel fervore 
e neU'osseTvanza delle loro Regole. Senza vita comune, tutto va a soq­

quadTO "· 
Cito due passi: 
« Sanità e riguardi. La sanità è un dono assai prezioso del Signore, 

con èui possiamo fare molto bene a nO<i e agli aùtri. Ma si badi che 
questa sanità si trovi in buono statp all'epoca dell'accettazione in Con­
gregaziOne, e coloro che danno voto o notizie a quest'uopo, cerchino di 



averle esatte, ,(},in :geJièì·ale ·n.:\11 SI dia il voto di accettazione a quei 
candidati . che non ])Ossono uniformarsi alla vita comune, n è compiere 
tutti gli uffici e i lavori che sono propri della nostra Società. Niuna 
applicazione alla sera dopo cena, anzi dopo le 01·azioni comuni ciascuno 
si ~~echi a riposo. La diligenza di ogni socio nel compiere il proprio do· 
vere, la ragionevole divisione degli uffizi secondo la sanità, la scienza, 
l'attitudine gioveranno assai alla conservazione della salute». (M. B. 

Vol. VIII pagg. 245 246). 

«Vita comune e povertà. Un giorno il Santo Fondatore, nel 1878, 
in seguito ad un ritorno da Roma e dalla Francia voleva visitare le no­
stre Suore. Egli non era mai stato fuori di casa per sì hmgo tempo; le 
Suore dimostrarono la loro allegrezza, ornando a festa il ·loro umile 
parlatorio; ma il Santo, saputo questo, mandò a· dire: "Oh, no, no! Io 
non vengo dove ci sono tende, tendine e sofà,». (M. B. Vol. VIII 
pagg. 206 · 207). 

Continua 'il ·nostro . ·Santo Fondatore es()trtando i suoi figli· così: 
« Ricordì;:unoci sempre che noi abbiamo eletto di vivere in società. 
bello il vivere uniti col vincolò' di un amore fratellevole, confortarsi a 
vicenda nelle prosperità e neile strettezze, nel contento e nelle affli­
zioni, prestarsi mutuo soccorso di opere e di consiglio; è bello vivere 
liberi da ogni terreno impaccio, camminare diritto ,verso il cielò sotto 
la guida del Superiore. Ma ·se· vogliamo godere di questi beni che la 
Società nostra ci offre, è d'uopo che ad essa abbiamo sempre rivolto il 
nostro sguardo, perchè viva e prosperi...~. 

E ancom: 

"Noi abbiamo scelto di abitare in nnum. Che cosa vuoi dire questo 
abitare in unmn? Vuoi dire in unum locum, in unum spiritmn, in unum 

· agencli finem; .eccolo in poche parole». (M.B. Vol. IX pagg. 572- 573). 

« Ricordate che non h numero fa una casa, ma lo spirito .. VL sia 
un . solo spi~·ito . per raggiungere . un unico fine; vi sarà società anche 
quando sarete due o tre soltanto, ma questi buoni. I molti e cattivi 
imbrogliano. Chi vuol entrare nella Società si metta prima a qualche 
cimento per vedere se regge. Se lo vedete dubbioso, non lo ricevete"· 
(111. B. Vol. IX, pagg. 565 566) . 

. Condizit:me iudisJlensabile. « Questa è la prima condizione di una 
società religiosa, abitare in . unum di corpo~ Una Congregazione religio­
sa deve, come un corpo umano, constare del capo e delle membra, le 
une subordinate alle altre, tutte poi subordinate al capo. Cosl, io non 
posso fare senza dì voi che formate .il corpo. Nè voi, membra, potete 
fare senza il capo. Un solo capo si richiede, poichè .essendo uno il cor­
po, se a questo corpo si sovrappopgono due o più teste, egli diventa un 
mostro e non vi è più unifonnità » (liri. B.. Vol. IX, pagg. 572' 573). 

Il 110st1·o Manuale Regolamenti tratta della vita comune nella Se­
zione I e II. Prego farne lettu1·a con attenzione: vita cmnune nel cibo, 
nei vestiti, nell'ormio, ne'èla sanità, nelle 11wlattie ecc.; vita cornune 
nella direzione, nelle 1·elazioni scambievoli, nella disciplina clei voti ecc. 

A Mornese le nost1·e Sorelle 1nancavano di vitto, di vestiti adatti, 
di combufltibile per scaldani, emntre emno felici e le vocazioni atcor­
revano nu1nerose. 

• E' una croce o 1ma gzma vivere in éomune? "· Disse S. S. il Papa 
Qìovanni XXIII, pa.?"lando ad un gnLppo di malati: ~' La via della vo­
stra santità passa per la vostra croce portata con pazienza, con amore, 
con gioia •. Non vi pm·e che tale affermazione possiamo applica1·la an· 
che a noi? 

Care 'Sorelle, veTamente noi non siamo 'inalate, ma portiamo la cro­
ce al ooUo per testimoniaTe che non aJJparteniamo a noi stesse, ma a 
Gesù C1isto. 

E' veTO, dobbiamo ammetterlo, la vita comune, vissuta integralmen­
te in tutte le su.e esigenze, comporta 1nolte pritJazioni, ma è anche sor­
gente di gioia; esige però fedeltà dì m1w1·e a Gesù benedetto, umile 
accondiscendenza a Lui, invincibile comggio. 

, La nostm Santa M~adre MazzaTeUo ebbe molte tribolazioni nei pri­
mi .. tempi di Jl:fornese, nw fu sempre coraggiosa; dièeva alle Sorelbe,: 
• Non temete, preghiamo; certamente Dio ci esaudirà. Stiamo allegre! •. 
Aveva la scienza eli Dio, vedeva le vie di Dio~ le pe?'Co?·reva spedita­
mente e le insegnava alle sue figlie. 

CaTissime So1·elle, in questo tem110 di q1w1·esima sostia1no anche 
solo b1·evì istanti in meditazione sulla Passione di Gesù, ma scendiamo 
al 1Y1YLtico. Non è possib~le, acl. esempio, meditare Gesù spogliato delle 
S1te vesti e non di1·Gli: "Per qttesto Ttw dolore, per questa Tua umilia­
zione fa che io mi spogli di me stessa, delle mie passioni e mi rivesta 
clei Tuoi pensieri, della Tua 7Jovertà, del Tu[} amm·e: fa che viva di Te ». 

Come si fa ·a meditm·e il dono che Egli ci ha fatto dì sceglierei sue Spo­
se e non a?JW?'e fattivamente una vita nascosta in Lui? Co1ne si fa ':L 

non dire a noi stesse: «Non ti è lecito avere p'reoccupazioni e cu1·e su­
pe·rflue della salute, clebl'abbigliamento, della stima, mentre Egli va alla 
moTte spoglio di tutto? ». 

Gesù. ftt inchiodato mani e piedi; dobbimno .dunque dona1·Gli testa, 
cuMe, azioni, sottometterei a .Lui in tutti i m.inimi pa1·ticolari della vita 
comune, dm·Gli am.ore, darGli glo1·ia, attuare l'unità di spirito e di cor­
po di cui pcwla il Santo FondatO?·e. 

Disse un giorno Gesù a S. Margherita Alacoque: «Il mio amore gioi­
sce nell'unità». Facciamo, dunque, gioi1·e Gesù con la nostra comunione 

d'anima, eli pensie1·i, di sentivÌenti, di affetti e di. opere. Più sa?'emo 



fe?·venti nel vh•er comune e più Gesù benedetto avrà conforti e gioia 
dalle nostre Comunità. 

Dice uno scritto1·e di ascetica: « La vita comune consiste sostanzial· 
mente in uno scambievole amo1·e profondo, sop1·annaturale, in un attac· 
ca mento fedele alla fantiglia religiosa di c1ti si è membri •. 

Nella vita comune possono infiltra?·si abusi, inosse1·vanze, auto di­
spense, dispense illecite che sono ceclimenti abl'amor 1J1'0prio, all'insof­
fe?·enza di disciplina e di 11W?'tificazione. 

Anche Gesù ebbé vita comune coi suoi apostoli. Pe1' noi, Egli men­
dicò pane, vitto, alloggio. Il p1'imo apostolo che si sottmsse alla sua 
azione divina e coUivò in segreto amore alla passione che .lo dominava, 
quella del denaro, non è fo?·se Gi1tda? Giuda non accettò La pove1·tà in 
ispi1ito, 1imase SO?'do agli amorevoli richiami, non si spogliò di. se stes­
so, non si lasciò conq1dstare dalL'Anwre, così penlette la vocazione e 
l'anima. 

Gesù sc?'Uta i c~tori, vede le doppiezze di chi a parole dice di auwr­
Lo, e poi in pratica p1·edilige se stesso ed agisce pe1· fini te1-reni. 

S. Fmncesco di Sales ci esorta così: « Figlie n Signore vi ha 
chiamate alla vita religiosa affinchè siate ostie d'oloausto alla sua di­
vina Maestà, e vittime che si consumano ogni giorno nel Suo santo 
amore. Bisogna dunqùe vivere morendo e morit-e vivendo». E con­
tinua: «Dove Jo spirito di fede vede la Volontà di Dio e la delicatezza 
della virtù, lo spirito naturalistico vede rigore, ostacolo all'espansività 
di vita e all'iniziativa personale; ma lo spirito di fede alimenta l'amore 
verso l'ascesa, mentre lo spirito naturalistico si fa giogo» (Tratteni­
menti). 

Sono infedeltà da evitaTsi: la t1·ascu1·atezza agli atti comunì nell'e­
sercizio della pietà; la mancanza eli puntualità od esattezza nell'osser­
vanza dell'omrio; le tmscumnze volontarie delle prescrizioni gi01'1Ui­
lieTe nell'esercizio delle prop1'ie ?'esponsabilità; le mormorazioni; la 
critica sugli O?'dini delle S1tpe1iore. Tali trasgressioni sovente offendono 
Dio, sem1JTe com1J1'01nettono la nostTa vita d'·unione con Lui, sono di 
cattivo esem1Jio; rompono l'unità di spirito e di corpo; ci rubano la pace 
inte?'io1·e. 

Vogliamo invece viveTe col cuoTe dilatato, in continua seTenità ed 
allerpia? Osse1-viamo la vita com.une in tutto, anche nelle piccole p1·e­
sc1izioni. 

Si· sente sovente clire: Ci vuole Zm·ghezza di spirito; a che. servono 
le minuziosità? 

La laTghezza di spirito, a cui si dà il no1ne dì virtù, è prudente, 
delicata, tiene conto delle ciTcostanze, aiuta le Sorelle, vince se stessa, 
è sempre fedele a Dio. 

La la1·ghezza di S1Jirito difetto, a cui puTtroppo si allude quando 'si 

p1·onunciano tali f1·asi, si concede molto, lascia passare tutto: è la via 
maestTa del rilassamento. Dice S. Francesco di Sales: • Distaccatevi dal­
le vostre opinioni, non dite: "Vedo giusto! quanto a me deploro lè 
piccinerie! , Sai cosa significa questo: " quanto a me , ? Significa: io 
non mi arrenderò, terrò duro! E poi? Figlia mia, tu non hai il coraggio 
di essere felice» (Tmttenimenti). 

Domanda da porsi sovente: Cont1ib1tisco, o meglio p1·omuovo la cor­
?'ispondenza della Comunità ai doni di Dio, o rallento il suo cammino 
verso di Lt~i? 

La vocazione è divino fermento; lasciamola agire, am·emo pace e 
felicità: AffTontiamo geneTosamente le c1·oci inevitabili del vincere noi 
stesse con un lavo1·o 7Jersonale che non conosce arresti, nè Tipiega~ 

menti inutili. 
Il sostituinì al Regolamento, turba la pace; non p1·ovaTe pena quan­

do si è lontani da.lla Comunità, turba l'anima; inventare pretesti per 
sottra1·si alla vita di Comunità, turba il cuore, rende gmma la vita. 

Sorgenti di felicità nella vita comune: 
contentarsi di tutto, eli una dimora senza comodità, dì vesti dimesse, 
di cibi semplici, eli impieghi umili; 

- .aveTe Tispetto al/:'mtto?·ità di Diq e a quetla dei suoi rapp1·esentanti; 
rinunciaTe ai pTopri pare1'i e p~mtigli; 

- imita1·e Gesù che soff?·e molto nel suo delicato Cuore e tttttavia non 
pe1·de l.a sua pazienza e nwnsuetudine. 
Il lad1·o che insidia continuamente la nostm fede e quindi la nostra 

unità di spirito e di corpo, nella .vita comune, è la superbia della vita. 
Chi ha fede viva, ha con sè una lampada che lo ill1tmina su ciò che 

deve fare e ciò che non de·ve faTe, ma è necessaTio l'esercizio della 
mortificazione. 

Gli occhi, ad esempio, non si saziano mai di vedere, curiosaTe, inda" 
gare, e sicc01ne il demonio conosce questa nostm sete, la alimenta. Egli 
sa che dagli occhi vengono le buone e le cattive idee, pe1· questo è pe1·­
severante nel sollecitarci a vedere; vuole aT?ivm·e a rompeTe l'unità. 

Vigiliamo anche i nostri sentimenti più nascosti pe1· evitaTe la ten­
tazione di sostituiTci a Dio, rrroprio nelle ope1·e che hanno di mira la 
Stw glo1'ia (educazione, formazione). Certi silenzi! ceTte distinzioni! co­
me li vedTemo al giudizio di Dio? 

Sovente la pace del vive1·e comune è turbata da chi si fa centro e 
rompe l'unità clella famiglia che deve avere un sobo· capo. Ognuna deve 
essere collaboratTice intelligente, responsapile, ma collabomt1-ice soztan· 
to. Che dì1·e di chi si lascia lusingare da pettegoli confronti e dalla pro-
1J1'ia vanità di mettersi·« in vista»? 

Chi appaTtiene a Dio, dice S. Paolo, vive dello' spirito di Lui; non· 
vi ha difficoltà di indole, eli ambiente che egli non sappia supe1'a1·e per 



co?Tispondere in umile amore al s·uo dono e dargli gloria. 
La 1\!Iadonna ebbe un cuore simile a quello di Gesù; racaonwndiamo­

ci a Lei affinchè ci faccia generose, fedeli, e ci vesta della tunica di 
. Lui. Soltanto così potremo acquistare la • vita nuova • a cui siamo ob­

bligate in forza della nostra consacrazione, e p·otremo vivere genero­
smnente sotto il suo sguardo divino. 

Buona e santa Pasqua carissime Sorelle, vogliate pregare per ·me 
che vi .sono 

aff.ma Madre 
Sr. 'ANGÉLA VESPA 

La nostra Madi·e amatissima nella sua Circolare del 24 novembre 1961 
mi dà l'incarico di farvi qualche accenno S1tlla • fonnazione specifica • 
delle nostre Sor.elle neo- P110jesse. 

Vi dico subito che l'incarico mi è gradito e lo assolvo volentie7'i, 
pur nei limiti delle mie capacità, considerando il problema della for­
nwzione specifica del personale di capitale importanza, . oggi più che 
per l'addietro, non solo per lo sviluppo e le esigenze delle nostre Opere 
di fronte aUa società. moderna cui dobbiamo ']Yreparm•e le giovani a noi · 
affi.date, bensì anche di {?'Onte all'Istituto nostro. ca?·issimo, pe?'Chè se 
le Suore so?io eccessivamente preoccu']Jate e ang'itstiate nell'ade?npi­
?nento di un uffici-o, al quale non sono prepaTate, ne .possono risentire 
nella salute e nella loro stessa vita spirituale. 

L~Aggiunta al Manuale - pag. 52, G?'t. 13.9 - stabilisce: • Sarà con­
tinuata la formazione specifica a cui (le Novizie) furono avviate nel 
secondo anno eli Noviziato, allo scopo eli provvedere personale idoneo 
alle Case e alle Opere •. 

Natumlrnente questo è compito clell'lspettrice che ogni anno, dopo 
la Professione ?~eli_qiosa, tenendo conto anche delle particolari tendenze, 
capacità, alJilità di ognnna, dovrà. stabilire • con ogni impegno e preci­
sione quali fra le neo - Professe dovranno assumere un insegnamento 
o continuare gli studi medi o superiori per ottenere un Diploma .eli abi­
litazione all'insegnamento nelle Scuole materne, elementari o seconda­
rie ( cmnma a) clell'at. 139, Aggiunta al 111anuale); quali dovranno con­
tinuare gli studi per abilitarsi legalmente all'insegnamento delle materie 
professionali nelle Scuole secondarie eli ogni ordine e grado (comma b) 
aTtico lo citato); quali dovranno raggiungere il grado eli • qualifica • o 
eli "specializzazione • per dirigere laboratori familiari o per l'insegna­
mento professionale nei corsi liberi (comma c) articolo citato); e quali 
infine ·dovranno essere perfezionate nei vari uffici domestici, richiesti 
dall'ordine e dal buon governo della Casa: guardaroba, lavanderia, cuci­
na, disp~nsa, ecc. • ( comrna d) aTtico lo citato). (lledi • Direttive e Pro­
grammi per le Case di Formazione •, pagg. 62- 63). 

Fonnati questi gruppi l'lspettrice, in accordo con la Direttrice della 
Casa peT neo- pq·ofesse, dovrà. vedere gli impegni di orario giornaliero 
di ciascuna SuoTa, ·affinchè non avvenga che essi siano di impedimento 
alla fedele applicazione delle norme stabilite per l'anno di Iuniorato. 

Le Reverende Ispettrici e le Direttrici interessate, nonchè le varie 
Capo -ufficio, terranno lo sguardo fisso al bene dell'individuo e alle 
esigenze fu.ture delle Opere dell'Istituto, sacrificando il • piècolo .pre­
sente • con amorosa e generosa fedeltà alle di'rettive delle Superiore, 
basate sempre sulle decisioni degli ultirni Capitoli Generali e le indi­
cazioni delle competenti superioTi Autorità Ecclesiastiche. 

Le neo- Pro fesse che non frequentano scuole regolari diurne supe­
ri01·i · o unive?"Sitarie, dovranno avere almeno due ore ogni giorno di 
scuola sulle materie cultU?'ali indicate nel fascicolo • Direttive e pro­
grammi per le Case· di Formazione • pag. 65, per le quali il fascicolo 
citato preseidci p·U?·è i program,?ni particolareggiati e specificati. 

Tutte poi «comprese quelle che frequentano Scuole regolai-i nell'I­
stituto o fuori,. anche se Università, avranno settimanalmente' almeno 
una lezione di Religione, una di Pedago.gia Salesiana • e, fuori d'Italia, 
• una della lingua del nostro Santo Fondatore • (Aggiunta al Manuale, 
art. 140). 

L'attuazione eli quanto .fin qui detto è affidato aUe Ispettrici, alle 
Direttrici, alle Capo- ufficio delle Case per neo- Protesse, ma, secondo 
lo spirito di famiglia del nost?·o caro Istituto, tutte le Suore vi debbono 
collaborare con la forza diffusiva della convinzione che dà consenso, 
incoraggiamento, preghiera, in spirito di fede e di fiducia. 

Ricdrdiamo che il nostro caro Istituto è chiamatò a compiere una 
missione importantissi?na nel mondo e nella società odierna, quale è 
precisamente l'educazione cristiana della gioventù nelle Scuole, nei Cvl­
legi ed Orfanotrofi, nei Laooratori professionali ecc. 

Esso, per il. numero. considerevole dei suoi ·membri, per la meravi­
gliosa estensione delle sue Opere occupa un posto di preminenza an­
che nella Chiesa, il che allarga e approfondisce la sua, la nostra respon­
sabilità di apostolato. 

Non sarà possibile rispondere .alle aspettative di sì grande portata 
se non avremo Suore « qualificate • anzi • specializzate • nei vari rami 
della cultw·a o della tecnica professionale. 

Improvvisazioni, capacità generiche e incerte,· siano pure congiJunte 
a volontà otti?ne, a lodevoli virtù religiose, a slanci ardimentosi di ini­
ziati?.{e, non possono più, oggi imporsi wn efficacia all'ammirazione e 
al rispetto della gioventù che trova nella stampa, nel cinema, nella ra­
dio, nella televi.sione ecc. non una cultura formativa della ·me.nte, del 
cuore, elena volontà, ma una erudizione vasta, capace di suscitare una 
problematica complessa anche negli spiriti rimasti fino ad ora nella 



semplicità dei campi o dei monti o nelle. famiglie pmfondarnente cri­
stiane delle stesse città industriali. 

Notiamo ancora che la tecnica ha introdotto nelle cucine e· nelle 
lavanderie macchine utensiLi abbastanza complesse che richiedono 
conoscenze speciali sul modo di usarle. Ha messo sul 1nercato filati e 
tessuti che richiedono trattamenti particolari nella lavatura, nella sti­
ratura, nella oonservazione ecc. 

Persino le attività ricreative dell'Oratorio e delle CoLonie p?·esup­
pongono nell'Assistente una formazione specifica insospettabìle fino a 
qualche decina di anni fa. 

Che dire poi della necessità dì guidare e sostenere Le convenazioni 
con le Oratoriane é .le vm'ie Assistite sulla Q·uestione Sociale che onnai 
dalle gmnclì met1·opoli è arrivata fino al più piccolo paesetto montano 
a causa delle competizioni elettorali fra i vari partiti? 

Che farà la S1wra non formata e non sicura clella soluzione che la 
Chiesa dcì ai vari problemi social-i, clelle risposte da opporre alle argo­
rnentazionì clei nemici di bio e cleUa vita cristiana nel mondo? 

Potrà clesiclemre dì istruirsi per vie non sicuu e prenderà giornali 
e ?'iviste o altro, sempre pronta a prendere ogni voce che le venga dal 
dì fuori senza clìscrimìnazione, o almeno senza capacità eli resistenza 
e di difesa. 

Quale responsabilità incombe sulle Su1wriore cliretta?nente chiamate 
oggi alla preparazione specifica delle nostre S01·elle e su noi t1ttte! 

L'Istituto non ci ha lasciate sole, ha pensato, ha p?'ovveduto: l'• Ag­
giunta al Manuate •, gli • Atti clei Capitoli GeneraLi' XII e XIII, 1l'• Or­
ganico piano dì studi professionali • (Edizione compLeta 1Jer le Case di 
Fonnazione), « Direttive e Programmi per le Case di Formazione •, 
il testo "Elementi eli Sociologia Cristiana •, l'op1tscolo "Dieci gionu 
per le carissime S1wre Econome, per le Suore della Gum·dm·oba e La­
vanderia, e per le Suore della C1wina • ecc. ecc., quale p1·ezioso mate­
riale, carissime· Sorelle, mette a nostra disposizione! Materiale che altri 
Istit·utì ci invidiano o atmeno ammirano. Come ce ne siamo servite 
finora? 

Nelle nostre Case si lavom molto, si lavora con spi1'ito di sacrificio 
e con zelo per le ani?ne. Tutto questo è consolante. ed è prezioso agli 
occhi di Dio, 1na oggi non è sempre sufficiente. Bisogna lavorm·e con 
accent1wto spì?'ito religioso, con qualificazione e competenza se voglia­
mo avere frutti « qualificati •, cioè sicu'Ì'i, dumtu1'i e resistenti alle insi­
die de,l male organizzato e q·uanto mai specializzato. 

Chiudo invocando su tutte e su ciascuna l(l luce dello Spirito Santo 
e la materna assistenza eli Maria Ausiliatrice. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
ajJ.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 454 
Torino, 24 aprile 1962 

so che attendete con tanto amore e. generosità all'insegna­
mento del Catechismo. Me ne compiaccio, Sorelle carissime. 
Con la parola e la voce del Santo Fondatore vi dico: « La Ma­
donna è contenta di voi, la· Màdonna vive con voi e vi avvolge 
tutte nel suo sguardo materno e benedicente ». 

Ora v'intrattengo sull'insegnamento del Catechismo, sulla 
sua necessità, S'ttlla preparazione remota e prossima che esige. 

Nella festività della Cattedra di S. Pietro, 22 febbraio 1962, 
S. S. Giovanni XXIII, tenne un discorso in cui trattò anche 
dell'insegnamento del Catechismo (Osservatore Romano, 
23 febbraio 1962). 
Egli disse: «Accanto alla preghiera e inscindibile da essa, sta 
per ogni Sacerdote » - permettetemi che aggiunga per ogni 
Figlia di Maria Ausiliatrice «il dovere dell'insegnamento 
del Catechismo ... S. Paolo raccomanda a Timoteo di custodire 
il deposito della fede non solo col mantenerlo immune, da 
ogni contàminazione, ma col trasmetterlo puro e intatto alle 
anime dei fedeli...». E continua Sua Santità: «Il Catechismo 
è la preoccupazione costante della Chiesa». 

Sorelle carissime, il Catechismo si fa per istruire: « Andate· 
e istruite tutte le genti» disse Gesù {MT., XXVIII, 19), istruire 
fo1mando: «Insegnate loro ad osservare tutte le cose che ho 
comandato» (MT., XXVIII, 19). · 

Il precetto di Gesù è di istruire per la vita. Prima dì salire 
al Padre, Egli istituisce la Chiesa, le affida i suoi divini inse­
gnmnenti e la m.wle fedele esecutrice del suo divino « man­
dato». 

L'istruzione catechistica, che il Santo Fondatore volle 
lasciarci q'ttale nostra caratteristica, ha una natura ed una 
str'uttura interamente diversa dagli altri insegnamenti profani. 
E' dottrina divina, che sì rivolge, come le altre scienze, all'in­
telligenza, ma impegna tutte le umane attività. Il buon Dio, 
nella sua benignità e sapienza, sì serve della Chiesa, della Ca­
techista per rivela1=si alle anime, ma, in q1wlle ben disposte, 
agisce anche direttamente dal «di dentro». 



La Catechista, con la s1.w parola chiara, semplice, calda, 
ricca di fede, adeTente alle personali necessità, pm·la ctU'intel­
ligenza dell'allieva, la pe1·suade a lascim·si plasm,are, possedere 
dalla verità e dalla Grazia; ma è il b~wn Dio che ill'ìtmina, 
«dal dì dent1YJ », che agisce S'ìtlle sue idee, s1.tl suo cuore, s~lla 
sua volontà, S'ìtlla S'Ua coscienza; è Dio che le rivela l'obbhgo: 
« opera nella verità, onora il tuo Dio, dagli lode.· Non fare, 
non pensare cosa che lo possa offendere. Egli ti ama, Egli è 
in te». 

Pensiarno al nostro Santo Fondatore e alla nostra Santa, 
catechisti per eccellenza. Animati clalsantoicfeale di faT cono­
sce?~è Dio, di farlo amare, essi oltre che dell'ist'ritzione cate­
chistica diretta, fanno largo uso di tutti i nwzzi di salvezza 
che· Diò offre ai s1wi, affinchè sappiano resisfere alle istiga­
zioni interne ed esterne del male, siano decisi nel percO?Tere 
il retto sentìe1·o che cond1tce a Lui. l figliuoli e le fìgli,uole 
c?·esciuti aUa scuola dei nostri Santi, attratti dalla soavità e 
forza dei loro esempi ed ammaestramenti, imparano ad amare, 
a servire Dio, a farsi convinti che il nwle vero è uno ·solo: . il 
peccato, e ne hanrio m·rore; La santa Messa quotidiana, la 
C01rmniòne freq'uente, la Confessione sincera, 1-icca dì dolòre 
e di proponimento concreto, la devozione filiale alla Madonna, 
sono la lo1·o gioia e la loro salvezza. 

Eccone i fnttti: 
- Voglio'. amarvi, o mio Dio, e servirvi per tutta la vita. 
- Voglio morire prima di offendervi col peccato. 
- Mio Dio, datèmi una vita: d'amore, di mortificazione, eli 

sacdficio. · 
--'- Fare la Volontà eli Dio ~ la mia orazione. 
Sono i proposzti di Lmtra Vic'lofi.a in prf!pamzione alla p1·i­

ma Cmmmione. 
L'esercizio dèlla presenza di Dio nel lavOro 1nanuale e 

scolastico, eseg1Lito per dovere, santificatò da orazioni' giacu­
latoTie e da 1·etta intenzione, è per q1lei figlitwlì e per q1.telle 
figli1wle c,osa abit1wle. «Qualunque cosa facciate, fatel~ ne~ 
nome del S. N. Gesù Cristo,e rendete grazie per mt;;zzzo cl1 Lm 
a Dio Padre » (S. PAOLO). 

SIAMO DELLE COLLABORATRICI 

Carissime Sorelle, la nost1·a vocazione salesiana è voca­
zione all'a1Jostolato del Catechismo, di c1ti la Chiesa ci parte­
cipa «il mandato», T1.ltte le opere a c·ui. l'Istittlto si dedica, 
sono in funzione del Catechismo. Ne consegue che, q1wnto più 

am.ianw la nostra vocazionej tanto più ci dedichiamo allo st'lt­
dio e all'insegnamento del Catechismo, tanto più di conse~ 

guenza renderenw l'ambiente delle nostre Case allegro, acco­
gliente, santificatore. 

Consoliamoci e diamo gloria alla nostm celeste Madre, Ma­
ria· Santissinw. Con l'insegnamento del Catechismo collabo­
.rianw con Lei, e collaboriamo con lq Chiesa; partecipando al 
divino « mandato » educhiamo le figliuole a conoscere; amare, 
lodare Dio, vivere per L1Li; le vigiliam.o_ cmne angeli per pre­
munirle, difenderle da deviazioni pericozose; le rendiamo forti 
contro le passioni, il rispetto umano, le aggtterriamo perchè 
operino il bene, siano, ad imitazione eli Lei, la nostra Madon­
na, u1nili, pure, generose, figlie dì Dio, sem.p1·e, ovunq1te ... 

Tutto ciò esige che siamo loro specchio di esempio, traspa­
renti, leali e limpide nell'esercizio dei nost?'i doveri, di t1Ltti i 
nostri dove?'i q1wl'ìmque nome abbiano. Esse devono vedere 
nella nostm condotta rispecchiata la beatit·udine terrena che 
dona la divina Grazia, la trasformazione d~e sa operare la dot­
trina divina in chi la pmtica con am.ore invincibile e costante. 

Viviamo in tempi in cui molte famiglie non aiutano l'azio­
ne di Dio nelle anime, anzi la ostacolano; famiglie opache ai 
valori spirituali; di q'ui il dovere nostro, ancor più 1trgente e 
itnpemtivo, di gettare luce. su questi valori, d:ue esempio della 
lom forza di elevazione ,e di saggezza anche mnana, oltrechè 
cristiana. 
LA PREPARAZIONE 

La preparazione all'insegnamento Catechistico è 1JTescTitta 
da·i nostri Regolamenti, dagli Atti del Capitolo del 1947 e 
del 1953. Abbiamo 'ìtn progmmma ben definito da svolgere 
nelle varie tappe deUa vita religiosa: Aspirantato, Postulato, 
Noviziato, neò- Professato (Vedi Organico - «Direttive e Pro­
grammi per le Case eli Formazione » ). 

Le SuoTe Protesse che già attendono al Catechismo nelle 
scuole, negli aratoTi ecc. devono avere inoltre una prepam­
zione settimanale fatta da persona competente (Atti del Capi~ 
tolo Generale XIII). Non trascw·ianwla, ·diamole molta im­
portanza! Siamole fedeli! La nostm dev'essere preparazione 
1·emota e preparazione prossima; ape1·tum della 1nente e del 
cuore alla comprensione che è necessario sapere, possedere 
con chiarezza la dottrina, per cmmmicm·la ed iTradiarla. 

Fa parte della preparazione ~tna conoscenza sufficiente 
della psicologia del bambino e dell'adolescente. Quando faccia­
mo il Catechismo siamo delle rappTesentanti della Chiesa, e 



le bambine, le giovanette inttLiscono questa nostra c.ondizione. 
Siamo delle consacrate al servizio di Dio, esse lo sanno. 

INFANZIA E FANCIULLEZZA 

Il bambino vtwl vedere, fare, a1na il concreto; vuol pro­
vare. La creazione del mondo, la vita dei profeti, dei patriar­
chi risponde al suo bisogno; la vita di Gesù lo attrae, la sua 
Passione lo commuove; lo fa generoso: «Se ci fossi stato io! ». 
«Scappa, Gesù, ti pigliano>>. «Papà, vieni a Messa con noi, 
domani è festa, si fa peccato lasciarla >>. «Vieni a dire le pre­
ghiere, non siamo bestioline>>. La vita di G?sù nascosto nel 
tabernacolo attrae la bimba: « Vuoi sentire ciò che ho impa,­
rato? >>. « Perchè non esci a giocare con noi? >>. 

ADOLESCENZA E GIOVINEZZA 

L'adolesce1~za è un'età che vuole ancora. realizzate, fm·e. 
Per qttest'età la dottrina di Dio creatore, redentore, vivente 
fra noi, ha grande efficac·ia. L'adolescenza mwl fare, e noi la 
educhiamo a fare, a volere, a scoprire l'aspetto positivo del 
servire, dell'obbedire, del volere ciò che Dio vuole. L'adole­
scenza è l'età che ha bisogno di approfondire l'idea del bene, 
del male, del peccato che ci ntba la Grazia. Ebbene che le 
adolescenti, attraverso l'insegnamento della formula del Ca­
techismo, sentano la gioia di essere figlie di Dio! 

L'adolescenza è l'età in cui si forma la personalità; la gio­
vinetta ne è gelosa, la vuol difendere, ha sovente. l'impressione 
di essere menomata dall'obbedienza. 1\!Iolte volte si ribella, si 
contraddice, si abbandona ad eccentricità, tiene sovente un 
contegno chiuso, sigillato sia coi genitori, che con le educa­
trici. In fondo, l'adolescente, 12-15 anni, non sa bene q'uel 
che vuole, instabile cerca di giustificarsi in tutto, ci appare 
misteriosa. Confidiamo, Sorelle, il Catechismo fa luce di Gra­
zia anche con queste anime, e lo Spirito Santo agisce dal «di 
dentro» per impegnarle a credere, a confidare, a pregare, a 
scoprire la divina misericordia. Aitttiamole a riflettere, a pen­
sare. Il nostro è .'un delicato compito di collaborazione con la 
Gmzia. e con la ~oro volontà. Le nostre esortazioni siano ri­
spettose, discrete, come l'eco della voce personale di una co­
scienza retta. 

LA GIOVINEZZA, 16 - 18 anni 

L'istntzione catechistica deve aiutare la giovane ancor p2u 
dell'adolescente ad arrendersi a Dio, a realizzare il proprio 

ideale sottomettendosi a Lui, ad amarLo, a disting'uere il sen­
timentalismo vago dalla vita di fede. Sia il nostro un metodo 
di comprensione, di pazienza, di affetto. Anche in questa età,· 
la Storia Sacra, la Vita di Gesù, la Vita dei Santi convalida la 
formttla catechistica, fa del bene. Completiamo l'istrutdone 
catechistica dottrinale con la Storia Ecclesiastica, la storia di 
Dio presente nella Chiesa, operatore della sua salvezza. 

Disse S. S. Pio XII nel1953: « Si presenti ai giovani una 
visione più organica possibile della dottrina cattolica; affin­
chè vedano in Gesù l'appagamento di quel vivo bisogno .di 
armonia nelle loro idee che è in essi ». 

Esponiamo gli Atti dei Martiri, racconti di conversioni, fatti 
della Chiesa di oggi, testimonianze umane. Se fanno delle do­
mande non fermiamoci sul loro piano; il Cristianesimo non è 
una seTie di obbiezioni, di confutazioni, è una dottrina che pra­
ticata ci dà pace e ci apre la salvezza nella vita. eterna. 

Credo, Comandamenti, Sacramenti, Chiesa, Litttrgia devo­
no essere presentati all'adolescente e alla giovane come verità 
di fede che si devono accettare. Stabiliamo con esse rapporti 
di confidenza, ma insieme di fede; tale età ha bisogno di met­
tere se stessa di .fronte a Dio. Rendiamo le giovani resp.onsa­
bili di un apostolato di carità e di dedizione; facciamole colla­
borare nelle lezioni di Catechismo, rendiamole Catechiste! 
Così il loro sentimento religioso. si svilupperà attraverso ari 
tm impegno apostolico concreto, il loro desiderio di sapere 
avrà un centro di interesse elevante, la loro vita di fede si 
approfondirà. 

Ricordiamo: l'insegnamento religioso è ttna scienza, ma è 
anche ·un'arte difficile. Bisogna evitare di suscitare ;reazioni 
incontrollate, dispersive; ma non bisogna nemmeno aver pau­
m che gli esempi. e l'ambiente siano troppo satttri di vita se­
condo Dio. Le adolescenti e le giovani nei vari momenti della 
loro vita di scuola, di cortile, di chiesa debbono vedere che 
l!insegnamento e l'educazione ·che ricevono· è ttnitaria, ha cioè 
una. linea direttiva unica. 

La nostra Casa abbia per esse l'attratti?Y.a di un'oasi, di una 
vetta magnifiCa, di qualcosa che dilata ed eleva, che le prende 
ttttte in ogni rrwmento e le sottrae alle loro velleità dispersive. 
Così era Mornese. Le giovani, siarrwne convinte, nonostante 
le loro interne deviazioni, sentono il mwto e hanno sete di 
Dio. Educhiamo nelle giovani la donna cristiana, ai·utiamole 
a scoprire la loro dignità, la loro missione familiare e sociale, 
le virtù che le fanno grandi. Abbiano sempre aperto lo· sguar-



do sulla Vita terrena della Madonna, e sull'attuale sua missio­
ne di salvezza accanto a Dio. 

METODO 

·In bo/'!.' Bosco ju'èostante lo sforzo di im,itare ihnetodo del 
divin Redentore. Con artè 1nirabile, con paTO[a chiatà, sem-. 
plice, attraente, anche drammatica, a volte, sapeva elevare la 
mente dei suoi figli dalle cosè v'ici ne e sensibili alle astratte. 
Nei suoi scritti, nelle sue paTlate, nei sermoncìni della ·sera, 
dovtmqtte, ci dù 1ma nìiniera di pamg()nì, di similitudinì, di 
parabole, vera manna per l'insegnamento catechistico e la 
conversazione catechistica. · 

Il nostro Padre da tutto sapeva attingere: dalla natttra, 
dalle .persone, dagli àvvenimenti e dalle vicende anche pHì 
semplici della storia, per innalzare le mentì giovanili alla co:. 
noscenzà :e alla pratica delle verità 'religiose. La sua vita è 
tutta intessuta di mirabile attività ... 

PREPARAZIONE PROSSIMA .. 

« .;. Egli vuole anzitutto èhe la lezione catechistica sia di'­
ligel1temente preparata, che il maestro si trovi puntualmente 
in classe per impedire i disordini che sogliano avvenire prima 
e i::lopo scuola, che non si allontani mai dalla sua classe ed in 
caso necessario si faccia sostituire da altri. 

Vuole pure che i Catechisti evitino la presunzione di cedi 
maestri che credono cattivarsi la stima degli allievi atteggian­
dosi a critici. " Non si critichino i testi - egli dice. Ci vuol 
poco a metterli in discredito presso i giovani: perduta poi 
che questi abbiano la stima, non li studiano più. Critiche, no, 
mai. Anzi raccomandava ai Catechisti di non staccarsi mai 
dal Catechismo per far pompa di scienza teologica. I giovani 
non capiscono certe ragioni e, o cadono nell'errore o si scan­
dalizzano. All'incontro egli insiste perchè il pìccolo libro del 
Catechismo per i giovani sia come la Bibbia o un S. Tommaso 
per i Teologi, sia considerato il compendio delle scienze adatte 
alla loro età. 

Le spiegazioni le vuole brevi e di poche parole. " Vorrei 
aggiunge che le spiegazioni fossero aderenti al testo, spie­
gandone bene le parole. Andare nelle regioni elevate mi sem.., 
bra battere l'aria ,. " E niuno pensi- dice Don Lemoyne -
che il suo insegnamento fosse solamente una ripetizione. mate­
riale di quelle auree domande e risposte contenute nel volu-' 
metto del Catechismo: no; all'incontro le corroborava con 

prove di miracoli e profezie tratte dai .libri sacri. Egli ottew 
neva che i fanciulli si rendessero ragione. della loro fede ,. 

Don Bosco voleva la scuola alimentata· da interroga-
zioni, da dialoghi interessanti, voleva aiutarli, i· giovani, a 
compenetrarsi della virtù, ad assimilarla, a fissare bene la 
formula da studiare a memoria: Non voleva che si sovraccari­
casse la mente con eccessiva materia, ma che si facesse stu­
diare bene le cose più importanti, pratiche e le immediata­
mente giovevoli. Diceva: " Le lampàde si . estinguono non 
solo quando manca l'olio, ma anche quandò lo si getta in mi­
sura eccessiva, 

E' .NECESSARIO INTEJ;i,ESSAJ}E .· . 

<<Se iàscuola è attiva, lapartecipaziotlei::lei giovani è con­
solante. Quanto più si fanno parlare gli alunni, tanto più il 
prbfitto aumenta ». Con questa e consimili espressioni, e più 
ancora conia pratica, Don Bosco intendeva dimostrare che 
quanto più s1.interessano gli alunni a lavorare, a riflettere, a 
trovare soluzioni e iniziatìve, a mezzo ·d'interrogazioni, d'in­
dagini, di sforzi mentali, orali, scritti, manuali, tanto pi? effi­
cacemente si contribuisce a sviluppare le loro facolta e a 
plasmare il èarattere (DoN RicALDONE) - Strenna Omtorio e 
Catechismo). 

SUSSIDI 

Sono necessari: delle ~rnrnag~ni, dèi cartelloni,. delle ·filmi­
ne ecc. facciamon~ uso, ma ·f19D libuso. C'è pericolo che c,on­
corrano a rnaterialìzzare. ciò che è spirituale .. Sono sussidi 
essenziali: l'espositiva. semplice .e chiara, adatta all'età, la 
dramrnaJizzazìone,. 01/ ~ pOSSÌbile} l'iJ'iterTogazìone adatta. 

Sono stissidi accessOl'Ì sebbene necessari, la lavagna, Ze illu­
strazioni,. le fìlrnine, le rappresentazioni,catechistiche .. La Casa 
Editrice elle- di -ci j01·nisce st~ssidi adatti e abbondanti .. come 
jor?J,isce libri di dottrina e testi assai apprezzati, tutti dìdettti­
ca:Jnente ottimi,, com'[Jleti. Ten·im?w senipre_ presente la massi­
ma di Madre Mazza?'ello: «Il Catechismo.ha da essere Cate­
chismo..». 

Cosa da evitaTe in senso assoluto sono: lenovità del meto­
do; le esperienze di punta;· t astrattismo; il vèrbalismo; il.pre­
cettis'lno. Réstiarno fedeli al metodo cl{ Gesù benedetto, ?'netodo 
tuulizionale ·della Chiesa, metodo clella. pedagogia perenne 
ché ha dato. alla Chiesa i martiri, testimoni della. fede, anche 



f1·a i bintbi, confessori magnanimi, pionieri di civiltà ovun­
Q'Ue, in tutti i tempi, anche oggi. 

Dice Don Bosco: «La religione cristiana è la religione del­
la pace e della gioia». Il grido di S. Paolo: «Gioite sempre 
nel Signore» è il suo «Programma». L'allegria anche per noi 
sia il riflesso di 'ltn' anima vivificata dalla Grazia, ìn perfetta 
arrnonia col dovere. 

Carissime Sorelle, prestiamoci con amore cresùnte alle 
lezioni di Catechismo come prescrivono i nostri Regolamenti, 
aiutiamo volentieri i Parroci q1wndo ne siamo richieste. La 
Madonna sia con noi, ci renda capaci di dare l'insegnamento 
catechistico nella forma la più efficace possibile, ci aiuti ad 
ilhtminare le intelligenze, a muovere le volontà alla pratica 
fedele della vita cristiana senza debolezze, senza compromes­
si, senza rispetto umano. 

Prima dì terrninare mi è caro darvi una comunicazione. 
Tutte sappiamo, attraverso ad 'ltna Circolare apposita del. 

7 febbmiÒ 'IL s. inviata dalla carissima Madre Car.olina, che il 
Reverendissimo Rettor Maggiore ha indetto e promuove un 
plebiscito d'amore, perchè le. Famiglie Salesiane, in collabora­
zione con aderenti, simpatizzanti, allievi, ex- allievi, orato­
riani, ecc. concorrano all'erezione di un Tempio Votivo sul 
Colle S. Giovanni Bosco. 

Per questo egli ha fatto stmnpare un artistico pieghevole 
che porta l'immagine sorridente del Santo Fondatore, e quella 
dei due Templi di Maria Ausiliatrice in Torino e del Sa(Lto 
sul Colle, con la scritta: «Il Santo benedica e protegga me e 
tutti i miei cari nella vita presente per la conquista del Cielo». 

Desidera che ogni peTsona offerente ne riceva in dono ·un 
esemplare. Le Reverende lspettrici saranno informate . sul 
come potranno averli per una ben organizzata distribuzione 
alle varie Case. 

Suscitiamo, d-unqu.e, Sorelle, una gam fervida ed enhtsia­
sta fra al·unne, oratoriane, ex- allieve, benefattrici, parenti e 
conoscenti a fine di ottenere la loro collaborazione dì pre­
ghiere e di offerte, dando così anche al nostro amatissimo Su­
periore ttna testimonianza della nostra riconoscenza. 

Mettiamoci all'opera con cuore di figlie: si tratta della 
gloria dì Pio e degli interes?i s·u.oi delle anime. 

Buon rnese di Maria Ausiliat1·ice! Pregate per me che vi 
sono aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 455 
. Torino, 24 maggio 1962 

quando vi giungeTd questa mia saTd chiuso il mese che abbiamo 
consacmto alla nost-ra teneTissima Madre, MaTia Av.siliatTice, e saremo 
alla vigilia del mese che la Chiesa. consacm al CuoTe benedetto di Gesù, 
obbediente al divin Pad-re fino alla m01·te e alla ?nOTte di CToce. 

Scelgo qtwle aTgomento di questa mia l.ettera la santa obbedienza, 
vi-rtù eminentissima anche nella Jl!Iadonna, che disse: • Ecco la tua 
Ancella, o Signore, si compia in me la tua parola •. L'obbedienza è 
viTtù sostanziale nella vita Teligiosa, viTtù necessaTia peT conseguiTe il 
« gm.do d'am.oTe • a cui il buon Dio ci ha chiam.ate con le divine Sue 
pTedilezioni. 

N el gioTno della santa pTOfessione . abbiamw infatti P1'0'testato di 
volere L1~i solo. Le difficoUd, dunque, che possiamo incontraTe nell'o·b­
bediTe, non ci devono scoraggiaTe, devono anzi alimentaTe in noi il 
Tico1·so filiale alla divina PateTnitd, per adempie1·e il Suo divino volere 
fino alla morte. 

Le difficoltà all'obbediTe sono molte: sono al di fuori e sono dentro 
di noi, e sono vive anche nelle nostre Com.unità; sa-rebbe anonnale non 

.incontrarle lungo il nostro cammino. E poi, non è forse l'obbedienza 
una « risposta ]JersO?).ale • alla chiamata di Gesù benedetto? E' dunq1te 
naturale che esiga superam.ento, e sia ]Jrovata da tentazvoni. 

Tutte sappiamo che la nostm consacrazione, la quale è protesta di 
« amo-re .a Gesù, non può consistere in parole, in sospiri, 11w deve esse­
re intessuta di atti concuti per arrivare a distn~ggere quanto in noi si 
oppone alla Sua santa Volontà. Chi non ha esperim.entato, o non espe­
rimenta che le passioni sono in noi sempre latenti? Sempre pronte ai 
godimenti? 

Gesù le conosce queste nostre debolezze, ed è pronto ad offrirei 
aiuto, ma mwle la nostra cooperazione; e noi non possiamo e non dob­
biamo dimenticaTe le sue esigenze d'amo-re, nè la p-romessa che ci lega 
a Lui in 11erpetuo. Egli ci tende la mano, ma vuole vederci agire nella 
fede e nell'amore. Non deludiamo le divine aspettative. Ricordiamo che 
all'inizio della nostra vita religiosa abbiamo avuto slanci generosi, 
entt~siasmi santi verso di Lui, Gli abbiamo detto: « Tu solo m.i basti, o 
Signore! •. Restiamo fedeli! 

S01·elle carissime, 11enso che per ciascuna sia stato bello e l;odevole 



l'inizio alla vita r·eligiosa; om Gesù attende la nostn• peTsevemnza; 
vuole che néi momenti di stanchezza e di pr·ova ceTchiamo rifugio e 
conforto nella S1ta cr·oce, nella Sua offer·ta al PadTe, nel Suo maTtirio 
d'amaTe. Lo imitiamo noi? Dirigo a me e a voi, SoTelle, 1m invito: Non 
fenniarnoci lungo il ciglio del cmnmino, non an·estianwcì per dei non­
nulla, non cediamo alla delusione, allo scomggiarnento. Non ci ha Egli 
elette a Sue Spose? La vocazione richiede • una Tisposta • continua al 
b1wn Dio, una • risposta» che deve conser·vaTsi spontanea e viva, un 
«sì • da pTonunciar·si all'infinito, fino alla 11WTte. 

Le difficottà, oltr·e che in noi, sono anche nel monclo; e precisamente 
nel s1w senso critico, che essendo clivemtto abitudine in questa nostra 
età, costituisce 1m attentato continuo alla rwstra vita dì fede. lVIadr·e 
lvlazzarello voleva che ci distaccassimo dall'amor 1Jr·opr'io, dall'orgoglio, 
primi nostri nemici inteTni, ·nw voleva anche che ci isolassimo dal 
mondo peT cer·care so:lo la volontà eli Dio e il Suo anwr·e. E' evidente 
che se r-eslianw nella " mediocrità • sotto il dominio della r·agione, il 
lavoTo del per·fezionarnento personale a cui ci siamo obbligate non 
potrà effettum·si, e tanto meno aver frutto; nè potTà mai avere luce e 
fecondità il lavaTo di educazione a cui ci dedichiamo. 

SoTelle, professimno obbedienza incortdizionata alla Regola, ai Re­
golamenti, able Tradizioni, alle SuperiaTe_: colti·viamo lo spir·ito di pTe­
ghiera, affinchè la potenza di Gesù e di Maria SS.ma sia con noi, vinca 
il male interno e qtiello esterno che ci tenta, ope1'i iL bene se?'vendosi 
delle nostre mani. 

GtW?'diamo le difficoltà senza del1tsione, ma gua:rdiamole per vìnce1·le 
cor-aggìosmnente nella fede e nell'amore. Che il dernonio non tTovi 
alleate in noi pe1· le opere sue! 

Abbiate pazienza se per a11W1·e, per difesa mia e vost1·a cito qui un 
passo di S. Alfonso: • Figli vi scrivo con le lacrime occhi, 
perchè sento che alcuni di voi mal corrispondono al fine per cui Dio 
li ha chiamati nella nostra minima Ordinanza ... Figli miei, ascoltatemi! 
Mi fanno più temere le v:ostre incorrispondenze a Dio che le più fiere 
persecuzioni degli uomini e dei demoni" (S. Alfonso - Vita). 

Gli Istit1lti 1Jossono ?·esisteTe e sopmvviveTe alle pe1·secuzioni esteT­
ne, ma non all'opeTa di elementi inte1·ni, i qttali con inosser·vanze che 
si vorrebbero riteneTe giustificate e con « abusi. ne avvelenano l'ani­
ma. La nostm Santa Madre Mazza1·ello neg:ti ulti-mi suoi gioTni aveva 
pena pensanrlo ad alcune Sorelle rilassate, e a-manti di se stesse, teme­
va per lo spirito dell'Istituto e diceva: «E poi dicono dì amare Gesù 
Cristo! •. 

OBBEDIENZA ALLA REGOLA. · Super'im·e, SttoTe dobbiamo 
ob?e~in alle sante . Costituzioni e ai Regolamenti sempre, ovunque, e 
doobwmo consenJar·le come ce le ha date il Santo Fondatou come le 
abbiamo 1·icevute nel giorno della 11:0stm consacmzione. Dobbiamo 
osseTVCL?•le nei punti fonda;mentali: voti, disciplina, vita di cornunità, 
c?me in quelli che si r-iferiscono al governo dell'Istittttò, delle !spetto­
ne e delle Case; osse1·varle nelle accettazioni, nei Ucenziarnenti, nel 
rnetodo p1·eventivo, nella foTma.zione del pe1·sonale. 

Dobbiamo sfOTZaTci eli viveTe nel 1·egno del sopr-annaturale, vede1·e 

e giud.ica1·e le pr·esc1·izioni fondamentali, nonchè le piccole osseTvanze, 
alla lttce dello spi?ito e dei prindpi che hanno illuminato e guiclato il 
nostTo Santo Fondatore nel danele; esseTe umili e se1nplici nell'attuar-­
le; gttardar·ci dal voler adattare la mentalità dei nostri Santi alba nost1·a 
mentalità, a volte ben meschina. Che sbaglio enorme sarebbe il nostr·o! 
E quali conseguenze potTebbe aveTe! 

Un giorno S. Fmncesco d'Assisi udì la voce di Gesù che Tispose così 
ad ttna stta rrreghieTa: « Francesco, nulla v'è nella Regola di tuo, ma 
tutto è mio ciò che vi è; voglio che la Regola sia osservata alla lettera, 
senza commenti, senza commenti...; io so quanto può l'umana debolezza 

. e quante grazie sarò per fare ad essi, i tuoi fraticellì • (S. F1·ancesco -
Specchio di pe?·fezione). 

Nei ]Jrirni anni di pTofessione, abbiamo studiato le Costituzioni, con 
veneTazione, le abbiamo baciate con gioia; nelle incertezze corr·evarno 
al Taber-nacolo a ceTca1·vi pace e gioia ... Ora come ci co1npor·tiarno? Le 
obbedienze non sono carnbiate; peTchè le sentiamo pesanti? Non siamo, 
fo?·se, cambiate noi? 

Obbediamo con semplicità di mente e di ctwTe ed avremo in abbon­
clanza 1m pane TistoratO?·e. 

LE ESORTAZIONI DEL SANTO FONDATORE. Egli ci consola 
con una affermazione: «L'obbedienza è la via più breve per arrivare 
al Paradiso... e neWora della morte ci procura le più ineffabili conso­
lazioni •. Egli ci illumina con un'affermazione: «Chi conserva fobbe­
dienza esatta, è sicuro di conservare l'inestimabile tesoro della purità •. 

Il Venembile Don Michele Rua ci confida: • Per l'affetto che porto 
alla Pia Società a cui ho consacrato ogni respiro della mia vita, ogni 
palpito del mio cuore, vorrei attenerle dal Signore che a nessun'altra 
Congregazione fosse seconda nella pratica della vera e perfetta obbe­
dienza, nell'abnegazione della propria volontà e del proprio giudizio"· 

OBBEDIENZA. ALLE SUPERIORE. - «E' òpera più eccellente e 
meritoria alzare da terra una paglia per <:.hbedienza, che non correre 
per volontà propria a .convertire gli infedeli • (S. Teresa). 

• Tu non devi fare nulla eli quanto io ti ordino senza il permesso 
delle tue Superiore, perchè io amo l'obbedienza e senza di essa nessuno 
1mò piac<wmi • (Il Cum·e di Gesù a S. M aTgherita Alacoque ). 

" Tu ti stupisci quando vai dal Superiore ed Egli ti dice qualche 
parola meno dolce, perchè forse è in pensiero, o ha lct testa agli affari; 
allòra il tuo amor proprio si dovresti invece riflettere che Dio 
ha permesso nel Superiore quel fare asciutto, per mortificare il tuo 
amor proprio. 

Il timore di Superiori indiscreti e altre apprensioni simili, svanisco­
no davanti a Gesù Crocifisso che ti stringerai al cuore .... 

Chi si limita a considerare l'uomo avrà sempre qualcosa da ridire, 
da criticare; invece l'obbedienza, irradiata dalla fede, compiuta in 
amore ge11eroso ci, dona la pace • (S. Francesco di Sales). 

Anche se ciò che cì viene comandato è discutibile, ·dobbiamo obbe­
di1·e sempTe; non è compito· nost1·o giudicare il comando, nè giudicare 
le Superiore. Dio ?'iseroa a Sè tale compito. 



E il Santo Fondatore ci esOTta così: « Ciascuno sia obbediente; nes­
suno pensi di fare questo, di fare quello, nè dica: io vorrei avere questo 
o quell'altro impiego... stia dove il Superiore lo colloca, ed attenda 
esattamente al suo ufficio, vedendo nella volontà del Superiore la 
volontà di Dio. Ciascuno si occupi e lavori quanto lo permetta la sanità 
e la propria capacità". 

E S. Bernardo dice: «E' la dolcezza dell'espressione ed è la serenità 
del volto che danno colorito eli gaiezza all'obbedienza: perciò ognuno 
aggiunga alla volontà del cuore e alla semplicità dell'opera l'ilarità del 
volto''· 

E' vero è necessario ammetterlo: a volte le cose c01nandate sono 
difficili, nw noi dobbianw obbedire, vivificaTe l'obbedienza con la cari­
tà, eseguirla con pTontezza, con fedeltà, con bontà di cuoTe anche verso 
la persona che comanda, peT indovinare anche i suoi rninimi desideri. 
Il TTeneTabìle Don Michele Rua. seppe annientarsi peT imitare Don 
Bosco in tutto. Anche se la S1tperiom a noi pare difettosa, obbediamo, 
anche se ciò costa la morte dell'amor proprio. Siamo generose come 
lo fu la nostra Santa; non discorriamo troppo col nostro giudizio quan­
do vuol comandare, mentre noi dobbiamo obbe<lire; diciamo gli che è 
servo, e che non abbiamo nè volontà, nè libeTtà per ascoltaTlo. 

CAMBI DI CASA. - " Il bene generale della Congregazione e quello 
particolare dei soci - dice il Santo Fondatore - esige che vi siano dei 
cambi. I Superiori, effettuandoli, non intendono di mancare eli fiducia 
verso di nessuno,· e meno ancora d'imporre dei castighi; essi si propon­
gono solo e sempre il bene, e possibilmente il maggior bene. Sono le 
esigenze dei· nostri Istituti, le condizioni di lavoro, talvolta lo stato eli 
salute, lo svolgersi eli nuove attività, sono le circostanze impreviste 
che impongono ogni anno ai Superiori lo snervante lavoro dei cambi. 
Di tutte le mansioni di chi governa, questa è certamente la più diffi­
cile. Non la si renda ancor più penosa ascoltando le insinuazioni del 
demonio • (P. RICALDONE - Fedeltà a Don Bosco Santo). 

Pensiamo, Sorel~e,· cosa avveTTebbe se le Su1JerioTe dovessero sotto­
mettere alla discussione delle Suore il perchè delle delibemzioni che 
prendono, e le ragioni dell'obbedienza che dànno, non vi pare che ne 
nascerebbe una babele e che cesserebbe nell'Istituto la vita religiosa? 

« Ognuno potrà esporre filialmente le sue difficoltà; ma il pretendere 
spiegazioni, il volersi difendere, l'attribuire i cambi a pressioni e mo­
tivazioni umane, il permettersi indagini, snatura il carattere dell'osser­
vanza religiosa • (P. RICALDONE - Fedeltà a Don Bosco Santo). 

TRADIZIONI. - Rispettiamo anche, Sorelle carissime, le nostTe Tra­
dizioni: coltiviamo il riserbo, la clcmsum nelle Case, la prudenza nelle 
lettere, nella frequenza ai paTlatori, al telefono, nelle visite in casa e 
fuori casa., negli incontri con chiunque: siamo delle " separate • e delle 
"consacrate»; non dimentichiamolo mai! · 

S. Francesca di Chantal non andava mai a parlare a S. Francesco 
eli Sales senza essere accompagnata da una Suom. S. Paolo della Croce 

non permetteva assolutamente che si chiudesse la porta quando la 
necessità lo portava a parlare con donne ... e voleva se1npre essere soT­
vegliato cla qualche religioso. 

Ascoltiamo la nostm Santa: Combattiamo la superbia fortemente 
1·adicata in noi, vinciamo l'impazienza che si oppone alla dolce carità 
e al fmte·rno compati1nento'; rendiamoci semplici ·e umili, sempre più 
consapevoli e convinte che quando non· sa.ppiamo nè compatiTe, nè 
a1nare, le difettose siamo noi.· 

ESAME. - Il compianto Don Clemente BTetto pone alla nostra con­
sidemzione alcune domande che. tTascrivo p eT me e p eT ciascuna di voi: 

"E' chiaro che la nostra Congregazione è animata dallo spirito eli 
Dio, e che la sua vita è rigogliosa, ma ciascuna eli voi in particolare 
può ·dire altrettanto eli sè? 

Può dire di avere una volontà concreta per divenire ciò che do­
vrebbe essere? 

Il lavoro a cui attendete, è ordinato dall'obbedienza o dal vostro 
gusto personale? 

La religiosa che ha ricevuto il compito suo dalle mani della Regola 
e delle Superiore e lo eseguisce col cuore rivolto a Gesù è felice eli 
poter, con quella fatica, dargli un tenue attestato del suo amore, ma 
chi l'ha scelto da sola, come lo eseguirà? per qual fine? " (Lettera alle 
Figlie di MaTia AusiliatTice - 29 _gennaio 1901). 

Sorelle carissime, "prendiamo tutte insieme 1tna risoluzione: «l'aglio 
compiere per amor di Dio t1ttte le mie obbedienze, sacrijìca1·e con gene­
·rosità la mia indipendenza, i miei affetti, per dm·Gli gloria. l'aglio essere 
fedele alle mie promesse, voglio eseguirle fedelmente anche se mi im­
pongono costrizioni, noie, pene. Accetto' tutto: le obbedienze, il lavoro, 
i cambi di Casa, con spontanea dedizione "· Sia nostra giaculatoria: « O 
mio Dio, fammi morire alla mia volontà, alle mie rip1Lgnanze, al mio 
giudizio, fammi gioire in Te •. 

l'i annuncio che è uscita la biogmfia della compianta MADRE .CLELIA 
GENGHINI, dono della carissima Sr. Giselda Capetti: è un tesoro. Ci inse­
gna la vita di intimità con Dio. 

Usciranno presto; gli «ATTI DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DELLE 
MAESTRE DI NoVIZIATO E DELLE ASSISTENTI DI JUNIORATO »; gli «ATTI DEL 
CONVEGNO NAZIONALE ITALIANO PER DIRETTRICI E ASSISTENTI DELLE CASE Dl 
EDUCAZIONE», e N. 6 «QUADERNI DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE». 
Sono 1ma miniera, da cui possimno attingere luce e guida per la nostra 
e altrui formazione, per la lett·ura ·individuale e per la lettura di Comu­
nità; Leggiamoli, facciamoli leggeTe, pra.tichimiioli! E' Don Bosco che 
ce lo raccomanda. Ascoltianwlo! 

TTogliate pregaTe per me che vi sono nel Signore 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA TTESPA 



Torniamo a parlare della. nostra Associazione ex- Allieve. 
N ella circolare del 24 aprile 1961 abbiamo espresso il desiderio che 

fin dal 24 ottobre 1961, vi fosse la rielezione di tutte le Presidenti e dei 
1·elativi Consigli, per tre o sei anni rispettivamente, per cominciare ad 
aderire all'articolo 18 dello Statuto ed aver così un'unica data pe1· tutte. 

Ringrazia1no vivmnente le Confederazioni le Federazioni Nazionali 
le ]S]Jetto?·iali e le singo·le Unioni che l'hm~no già realizzata mentr~ 
speriamo che quante non l'hanno anco·ra m.essa in atto lo fa~ciano al 
più presto, inviando alla Redazione di ~ Unione • (Piazza M aria A usi­
liatrice, 27 - Torino) i q1wdri delle Presidenze e dei Consigli oppo1-t1ma­
mente integrati o rinnovati. 

Preghiamo poi le cm·issime Ispettrici a vole1· esprimere la nostm 
affettuosa gratihldine alle e:r- Allieve, che, alla scadenza della loro 
carica, ci han lasciato il ricordo di ·un'ammirevole dedizione al ben;e 
clell' Associazione. 

Contiamo altresì sulla buona volontà delle nuove elette che 
docili aJle direttive delle Supe1·iore, s''i?npegneranno a rinsaldarsi nel 
pensiero e nello spirito dei nostri Santi ed a raggìungere il traguardo 
che essi ci hanno tracciato: « Unitevi ed aiutatevi •. 

A questa importante svolta dell'Associazione, le Jspettrici, Diretfrici 
ed Incaricate delle ex- Allieve procureranno che le Presidenti e i mem· 
bri del Consiglio Nazionale, Ispettoriale e Locale, co~oscano ed abbiano 
sempre a mano lo Statuto e il Regolamento em.anati da T01'ino in ita­
liano o nella loro genuina traduzione nelle diverse lingue. D~bbiarno 
ClVeTe Ìn prOpOSitO idee Chiare peT ViVe?·le, difendeTle e CO??Wnicarle a 
tutte le ex· Allieve, particolaTmente alle ex -A.llieve di avanguardia, 
affinchè conoscendo i loro . particolari doveri, paTtecipino' ai Consigli, 
alle adunanze, alle settimane di sty.dio, ai possibili Convegni, curino la 
stampa e il tesse1mnento, incoraggino la formazione di altre Unioni 
non si stanchino di 1'intmcciare le disperse, non tmscU?'ino il progmm: 
ma eli lavoro dell'anno sociale ed inviino sempre il resoconto morale 
ed amministrativo delle loro sezioni alla P1·esiclenza immediata da cui 
rispettivamente dipendono, come è eletto nei dit.,ersi articoli dei Rego­
lamenti. 

La conoscenza degli Statuti e Regolamenti è base indispensabile per 
la vitalità di una associazione. Da questa unità di pensiero e di intenti 
avremo una fioTit·um delle. • forme di attività personali e collettive chè 
giovano a sodisfare le esigenze religiose, morali e culturali delle ex­
Allieve organizzate». 

Conserviamo pure e vivifichiamo in loro sentimenti di riconoscenza 
verso le proprie antiche maestre, e manteniamo fm lo1·o mpporti di 
fmtenw amicizi.a, « anche ai fini di eventuali aiuti morali e materiali •. 
L'amicizia è 11.na forza che tiene uniti e muove all'imitazione. 

Ma ciò non basta: dobbiamo aiutarle ad essere membri vivi ed attivi 
nella Chiesa in ogni campo di bene. 

Vediamo quindi che le ex- Allieve mentre si impegnano a dare 
testimonianza quotidiana del loro credo in famiglia e nel proprio am­
biente eli la?)Oro, si avviino a compiere 1m apostolato di parola e di 

O}Jera fra le lot·o com}Jagne di scuola e .di oratorio e nella vita dell'As­
sociazione. Questo eser,cizio sarà poi luce irmdiante, fermento di dot­
t?·ina c1'istiana, esempio di carità fmterna in casa e nel mondo. 

Chi è preposta alle ex- Allieve ha dunque anche il dovere di avvi­
cinarle individualmente, scoprire in ciascuna ciò che di meglio può 
dare; proporre una final.ità da raggiungere, pur mantenendo in tutte il 
il senso della collettività e dell'uniòne. 

• La varietà affratella e congiunge gli animi •, ha detto il Santo 
Padre alla Giunta di Azione Cattolica. «Nella vita ogni cosa è di per sè 
eccellente, ma l'unione sa1Jiente di cose buone è ancora più preziosa"· 

Anche il Servo di Dio Don Rinalcli faceva così: grande scopritoTe 
dei talenti delle ex- Allieve, le incoraggiava individualmente a metterlì 
a fuoco per il bene di tutte. 

Egli sapeva che in tal modo le rendeva utili e buone, le allontanava 
dall'isolamento, dall'egoismo e dalla vanità, o. anche solo dalla superfi­
cialità, così naturale nella gioventù. 

Studiamo d1mque le attitudini eli quelle . che si sono obbligate a 
cop?'ire un posto, una carica, ed anche delle ex- Allieve più fedeli, 
docili ed attive. 

Chi ha elevatezza spil'ituale non potrà, pe1· esempio, occuparsi a 
preparare una bella e n·umerosa partecipazione di ex- Allieve agli Eser­
cizi spirihwli e alle giornate di ?'itim mensili, tenute magari nelle 
stesse nostre Case di formazione? 

Dobbiamo essere persuase di quanto siano efficaci le giornate sociali 
e ancor più le settimane di st1.tdio, i corsi di religione, di sociologia 
c?·istiana. e i vm·i Convegni. 

Per tali raduni è necessario addestrare qualcuna a parlare, non solo 
a impa?·tire lezioni di catechismo nell'Omto?'io o ne:Ue Parrocchie, ma 
ad affrontare il pubblico, sia pure in un ambiente 1noclesto, a tenere 
una conferénzina sul tema della strenna o su figu?'e cattoliche edifi­
canti, a far 1'isaltare una massima evangelica, un principio educativo 
salesiano, a tmttm·e della nostra stampa, a lanciare un'iniziativa eli ca­
rità, acl espo1-re un giudizio su eli 1m libro o un diverti?hento, in tutto 
e sempre sotto la guida intelligente, costante ed esperta delle Suo1·e. 

Oggi. il mondo ha fame di concetti, di esem.pi pratici e positivi e 
soprattutto di Dio. 

A poco a poco ne avremo molteplici vantaggi: bene individuale per 
chi prova la gioia di pensare e di darsi agli altri, fraterna coopemzione 
alle iniziative del Centro, solidm·ietà con le istituzioni sorelle, orienta­
mento per le buone letture, le utili conversazioni ed anche per ciò che 
/.e stesse ex·- Allieve possono sc1'ivere. in ai11.to ad • Unione "· 

E' vero, in qualche centro di città vi sono già soggetti capaci di fare 
tutto questo, ma sono eccezioni. Bisogna 1wepararne altri in tutti i 
Centri ed anche nei gruppi. 

Se noi lo facciarno in tempi normali (benchè per il vero apostolato 
non vi siena nè soste nè epoche) li avremo anche pe1· i tempi di 
emergenza. 

Chissà quello che la Chiesa clornanclenì ai laici, e alle stesse nostre 
ex- Allieve in futuro! 



Ideale e sospiro dell'tLrncrnìtà, [leUa Chiesa, degli Istituti Religiosi e 
della stessa nost1·a Madre è sempre quello di esse1·e un solo popolo di 
ave1·e un solo credo, di vive1·e in un solo palpito di fede e di comune 
osservanza. 

E' questa la mgìone dei Concili Ecumenici e dì q1Lello che il Santo 
Padre sta p1·eparando con tanta sapienza ed impegno. 

Ciò che unisce è immensamente più utile di qualunqtte altro . van­
taggio che event1Lalmente possa dare l'individ·ualìsmo, e Gesù è pre­
sente con la sua promessa di eterna assistenza: « Dove due o tre sono 
riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro». 

Anche noi possiamo caoperm·e a questo provvidenziale movimento, 
formando o mantenendo nella Associazione ex- Allieve l'unità e l'nnio· 
IH~ fra tutte le socie. Ogni sforzo sarà un omaggio a Dio per il bnon 
esito del Concilio Ecwnenico Vaticano II. 

Senza lasciarci sgomentare dalle difficoltà che possono so1·gere sui 
nostri passi, rivolgiamo un affettuoso richiamo alle nastre ca1·e e.r:. 
A.llieve verso il dove1·e di socialità, di vicendevole stima, di reciJproco 
affetto, di lavoro fatto in comnne, in osseqnio alla ve1·a carità C?istiana. 
Allora le anziane, le unive1·sitarie, le collegiali, le più agiate ed istruite, 
saranno felici di accogliere bene ttttte e di accornuna1·si fraternamente 
buone e serene, con le giovani, le lavo1·atrici, le piiì semplici e modeste 
oratoria ne. 

Ci cltia.miamo « Unione» e dobbiamo provare ehe lo siamo. E' la 
bellezza del Co1·po Mistico di Gesù, è il precetto· deli Signo1·e. 

Anche la nostnt Ven.ma ed amatissima Ma.à1·e anela e lavora inde­
fessarnente « per le pecorelle che non sono più dell'unico ovile di Gesù 
Cristo » e pe1· chi non conosce ancm·a il Buon Pastore. 

Noi sappiarno i sac1ijì.ci che si è imposta pm· ap1-ire nuove Case in 
terre pagane.· 

Faccianw dt<nque lavorare con creseente impegno le nost1·e care ex­
Allieve pe1· le l\Iissioni e pe1· i molti Oratori e CapJlelle povere di quelle 
lontane t•eg·ioni. 

Ce lo dice .,la Strenna eli quest'anno e ce lo ricorda anche il Rego­
lantent o. 

D11.rante il mese di 1vfa1'ia Ausiliatrice sono certa che le vreghie1·e 
clelle care ex Allieve di ttttto il mondo si saranno fuse con le nostre 
qua/.e attestato di affettuosa riconoscenza e fervida invocazione . di 
celesti confo?·ti al cuore dell'amatiSsi11w Madre! 

Contimwte a pregare e ricordatevi anche di me che vi sono 

aff.ma Sorella 
Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 31 maggio 1962 

il nostro Reverendissimo Rettor Maggiore, quest'anno a 
cw.tsa del grandioso pellegrinaggio che i Cooperatori fecero 
alla Sede di Pietro alla fine di maggio a cui prese parte, non 
potè, come di consuetudine, teneroi la meditazione nel giorno 
onomastico della Madre. T·uttavia non ci lasciò prive della sua 
parola, e il 13 maggio, vigilia della festa della nostra Santa, 
paternamente indirizzò una esortazione alle dtie Comunità e 
ce.'ebrò la santa Messa nella nostra Cappella. Ciò fu per me 
e per t·utte di grande consolazione: la parola. del Rettor Mag­
giore è ancora e sempre per noi la pm·ola del Santo Fondatore. 

Es01·dì dicendo che il l4 maggio ricorda i primi voti fatti 
dai Salesiani in rnmw di Don Bosco: _:_ 14 maggio 1862 - e 
paternamente c{ invitò a coltivàre la gioia, la santa allegria 
in noi e nelle Case. 

Accennò anche ad un altro anniversario emozionante per 
il nostro cuore: la celebrazione della prima Messa del Fonda­
tore al~'altare della Madonna nella Basilica del Sacro Cuore 
in Roma: - 12 maggio 1887 - che [11, ttttta un pianto, per 
Lui, ·un pianto di gioia. Ci esortò a piangere di gioia anche noi 
per le innttmerevoli gmziè che la Madonna ci ottiene, per le 
meraviglie che opera nelle nost?·e case, particolarmente nelle 
Missioni; ci invitò a sorridere alle figli<tole, a coltivare nelle 
anime con umile c1wre il sorriso di Dio. Disse: « Apostoli del 
bene, dell'educazione, rendiamoci festosi nel lavoro, nella fati­
ca e anche nelle pene; i giovani hanno bisogno di avere da 
noi.· questi esempi ». · 

E continuò: <(La sorgente della gioia è la vita della Grazia. 
Imparate dalla vostra s·anta la lezione: Ella volle la pace con 
Dio nella tranquillità della coscienza e. l'ebbe; sostenne anche 
lotte generose durante la sua giovinezza, ma vinse sempre per 
Lui e con Lui ogni turbamento. In punto di morte fu tentata, 



ma per brevi istanti soltanto, esortò con gioia: Non piangete 
la mia morte, vado a vedere Dio ». 

"Viviamo così carissime Sorelle, come visse la nostra Santa 
M ad re, tendiamo alle rnagnifiche altezze e alle afferma.zioni 
della virtù, e saremo contente di tutto e di t·utti e godremo il 
s.orriso incoraggiante e benedicente di M aria Ausiliatrice. 

Approfitto dell'occasione per ringrazìarvi, Superiore e So­
relle carissime, clei multiformi, graditissimi omaggi che avete 
volttto offriTmi personalmente o indirettamente, nel giorno mio 
onomastico, e d·ì q·uelli che 1ni avete fatto oj]Tìre dalle e.x- al­
lieve, orato·riane, al·unne. T·utto ho accolto e gradito come fio­
re spontaneo e vivo della vostra filiale affezione e dì q·uella 
della [JÌOventù affidata alle nostre Ctlre. Ve ne sono ricono­
scente e dico alla Madonna eli rende-rvi Lei, nwterna sempre, 
il cento per uno. 

Sopratttltto mi è tornata consolantissima la vostm offerta 
spirituale, d·i etti ho vivissima sete e che mi è assolutamente 
necessaria per mnovermì s1tlle onne della Madonna e dei no­
stri Sant'l. Assai limitate sono le mie virtù e le mie forze, ed 
impari alle esigenze vive del nostro diletto Istitltto, ma la 
vostra preghiera, Sm·elle carissìm,e, la vostra osservanza mi 
rende felice; il vostro lavoro mi consola; la vostra promessa 
di fedeltà mi dona vita. Abbiamo accettato insieme, in arnore, 
la santa Volontà di Dio, e siarno certe che Egli, q·uando lo 
ùwochiarno con fìdt~cìa, risponde con nuove effusioni di lttce, 
di consiglio, di paterno generoso perdono. 

Posso accertarvi che mi anima un desiderio solo: consa­
crare a voi, Sorelle carissime, all'Istituto ogni 1nia attività e 
Tespiro affinchè lo spirito del Santo FondatoTe si affenni sem­
pre più, la santità si conservi in fiore e la }f adonna possa 
-contimwre a dire a t·utte e a ciascuna: «Figlia 1nia, sono 
contenta di te )) . 

Sorelle carissime, consolìanwci e rallegrimnoci sempre nel 
Signore. Il bene che si compie nell'Istituto in ogni p'u,nto del 
globo è immenso nonostante le difficoltà senza numero. 

Che le nostu Case divengano sempre più le Case dell'amor 
di Dio e del p1·ossimo! Che ogmma eli noi si senta realmente, 
e sia cmne la Madonna la vuole! 

Nel Signore vi sono 
aff.rna :Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 

Medi:!:azione predicata dal Rev.xno Rettor Maggiore 
Don RENATO ZIGGIOTTI 

Torino, 13 maggio 1962 

Tempo di Pasqua, canti di alleluja; anche durante la Messa 
avete ripetuto il « Regina Coeli laetare alleluja! ». Regina del 
Cielo, rallegrati! alleluja! Lode a Dio! E questo ritornello, noi 
sacerdoti specialmente, lo ripetiamo cento volte al giorno 
nella santa ll.1essa e nell'Offic1atura: alleluja, alleluja, dapper­
tutto l'alleluja! 

Nel nostro continente all'alleluja e al canto pasquale si 
unisce anche la festa del cielo, la gioia della natura, partico­
larmente in questo mese di maggio. Che mattinate, che pano­
rami, che bellezza di fiori, mentre la natura tutta si ridesta 
a nuova vita! 

Com'è bella la terra, come l'ha fatta bella Iddio per i nostri 
occhi, per il nostro gusto, per rallegrare la nostra vita! 

La natura è un incanto in tutte le stagioni, ma in modo 
particolare in questa, quando uscendo dall'inverno va pren­
dendo nuova vita; è come una rinascita, un'alleluja a Dio, al 
Creatore che diffonde la vita senza risparmio e dà alla vita 
una varietà sconfinata, vorrei dire infinita. 

Ed è bello anche per noi Salesiani il maggio; non vi pare 
che il Signore abbia voluto concentrare in questo mese molte 

date che ci sono care? 
Vi abbiamo portato anche la festa di Savio Domenico, al 

principio del mese; alla metà, nel cuor del maggio, la festa 
vostra di S. Maria Mazzarello, di quell'incanto di Madre che 
nella sua semplicità supera la dottrina di tanti filosofi perdu­
tisi nel nulla del pensiero, perchè Essa hà capito la vita, ha 
capito Dio. Tra poco festeggeremo forse un altro santina, 
morto 1'11 maggio, il Servo di Dio Zefirino Namuncurà: un 

indio genuino! 



In quest'anno poi ricorre un altro anniversario caro per 
la nostra Famiglia e proprio il 14 maggio, nel giorno sacro a 
Madre Mazzarello: è il ricordo di cent'anni fa, quando i primi 
Salesiani, dopo due anni e mezzo di noviziato, fecero i primi 
voti in mano a Don Bosco. Un secolo da quando si è incomin­
ciato a stringere ll vincolo della fam.iglia religiosa dinanzi a 
Dio, prima ancora che avesse completa la sua approvazione. 

E ora ci prepariamo alla festa della nostra incomparabile 
Madre « l'Ausiliatrice »; festa di cuori, festa di natura, festa 
di anime! 

.1J fl\ ii fE' a questo pensiero che voglio portare anche voi, perchè 
· Ai persuadiate, e ci persuadiamo tutti, che la festa, la gioia, è 

un 1potivo vitale per noi. 

La vita salesiana non è per le facce scure; dobbiamo or­
narci tutti, anche se non l'abbiamo proprio per dono di natura, 
della festa del sorriso, per spandere il sorriso eli Dio nelle ani­
m.e in questo tempo moderno!:. Quali combinazioni curiose e 
sapienti sa fare il Signore! Il mondo cerca la gioia frenetica­
mente, con lo spasimo di posseder la: vuole godere sempre, 
solo godere: affari, divertimenti, sensualità, sport, viaggi. .. 
godere! 

L'operaio lavora molto; è condannato ad una vera schia­
vitù in certi luoglù, a un lavoro irrazionale, che non ha del­
l'umano; è la m.acchina che lavora e l'uomo la sorveglia, deve 
stare sempre lì a seguirla, ma non può aggiungere nulla della 
sua intelligenza, quindi il suo è un lavoro duro, e appena può 
cerca di evadere, dimenticando tutto, purtroppo! Il bisogno 
eli sollievo, fa dimenticare agli uomini qual è il vero sollievo 
dall'intenso lavoro e dalle preoccupazioni quotidiane. 

E vogliono v~~~~~-~l~s-~~E.~~o, la festa anche in noi, apostoli 
del bene, apostoli dell'educazione; vogliono vedere quella fe­
stosità che è tutt'altra dalla loro. Essi non vanno a indagare 
il segreto della nostra felicità, ma la cercano in ma1ùera spa­
smodica e non la trovano mai; questa è la triste tragedia: non 
trovano la gioia, perchè tutto ciò che è senso si esaurisce nel 
senso, quando non è peccaminoso, che è ancor peggio, poichè 

produce la tempesta nell'anima, il rimorso, l'inquietudine 
che tormenta qualsiasi gioia. E vedono noi sorridere nel nostro 
modestissimo lavoro, nelle pene, nelle tristezze, nei dolori fisi­
ci: la nostra vita, per loro insulsa, non la capiscono, e si mera­
vigliano nel vederci sempre contenti. Questa è la lezione mo­
derna, che siamo chiamati a dare! 

Gli antichi santi si ritiravano nel deserto a far penitenza 

per tutta la vita, e anche i fondatori dei tempi passati predi­
cavano: penitenza, ritiro, serietà in volto! S. Brunone non 
amava il sorriso nei suoi frati; ma voleva l'austerità, la soli­
tudine con Dio, il pensiero dell'etern.ità, del peccato, della 
passione del Signore; solo quello. Oggi non possiamo più pre­
sentarci con tali argomenti; ma invece con quest'altro tutto 
nostro: «noi ci facciamo santi stando allegri ». E' la grande 
parola di Domenico Savio: parola non sua ma di Don Bosco, 
anzi vita di Don Bosco, perchè tutto in lui apparentemente 
era gioia, e tutto chiudeva dentro di sè: croci nel cuore, sor­
riso sul labbro. Che lezione! 

Un altro anniversario dobbiamo ricordare: 12 maggio 1887! 
Settantacinque anni or sono Don Bosco sale l'altare dell'Ausi­
liatrice, l'altare laterale nella Basilica del S. Cuore, che è ancor 
oggi la più frequentata di Roma, per l'affluenza ai santi sacra­
menti. Sale l'altare, comincia la Messa, ed è tutto un pianto, 
ma pianto di gioia. Non è un rammarico, una tristezza; è la 
gloia che gli nasce nell'anima: perchè? Nel suo senso sopran­
naturale a cui era ormai abituato fin dai primi ann.i della vita, 
sente la voce di Maria che gli ripete la parola del sogno dei 
nove anni: un giorno tutto comprenderai! Ora al termine del­
la vita, appena pochi mesi prima della morte, la Madomìa gli 
dà la soddisfazione, guardando il passato, di comprendere ciò 
che significava quel primo sogno, e nel celebrare la santa Mes­
sa, nel contemplare ciò che aveva fatto la Madonna, Don Bosco 
piange: Don Viglietti conta fino a diciassette volte; per tutto 
il tempo, sempre un pianto di gioia; una commozione che 
gli stringe l'anima. 

Aveva fatto del bene, era vissuto nella grazia del Signore, 



aveva tribolato, ma tutto si è convertito in gioia. Anche per 
noi il dolore si converte in gioia, perchè la gioia nostra 
è «vivere in grazia», vivere in un perenne alleluja: gaude 
et laetare Virgo alleluja; questo è il nostro ritornello, 
questa la lezione della Pasqua; questo è il pensiero che voglio 
darvi, mentre vi accingete a celebrare l'annuale festa della 
Santa Confondatrice. 

Impariamo da Lei due lezioni: Voi ricordate certo quel­
l'episodio della sua vita, quando ancora ragazza sente un tur­
bamento nell'anima; non sa, teme di aver offeso il Signore, 
e va, corre alla canonica del suo paese; ma il sacerdote è fuori. 
Non si attarda, non si quieta; via a un altro paese, attraverso 
i colli, in cerca di un'altra chiesa per dire al sacerdote la sua 
piccola pena: ricevendone la risposta: No figliuola, non è nul­
la, sta tranquilla! 

Cercava la gioia della pace con Dio, nella serenità dello 
spirito, nella tranquillità della coscienza. Il demonio le aveva 
messo in animo un turbamento ed essa non può vivere in 
quello stato e va per le strade, per i sentieri, per i boschi in 
cerca di quella pace, di quella serenità, che l'ha accompagnata 
poi per tutta la vita fino all'ultimo momento, sul letto di mor­
te, in cui sente il bisogno di cantare. Che scene belle e origi­
nali sono queste! Non se ne sentono molte anche nelle vite 
dei Santi; estasi sì, ma non forse tale ingenua semplicità, tale 
eguaglianza di espressioni con quelle dei primi cristiani che 
dicevano: non piangete la mia morte, vado a vedere Dio! 

Che bellezza di pensieri e che gioia per noi mantenere 
questo tono di serenità nell'anima, col cercare la grazia, col 
non perderla mai, e non !asciarci mai turbare! Il demonio fa 
tanti scherzi per le coscienze non abbastanza illuminate, e ser­
vendosi dei vari casi della vita cerca di turbarci; ma dobbiamo 
dire sempre no alla malinconia, agli scrupoli, perchè siamo in 
grazia di Dio. 

Questa è la ricchezza dell'anima, come gli occhi si saziano 
nello spettacolo meraviglioso della natura che si rinnova ed 
è sempre varia, sempre diversa da un giorno all'altro, così è 

per l'anima la gioia di possedere Dio. Dio dobbiamo dare 
tutta la nostra giornata, i nostri pensieri, le nostre -~zioni; 
lavorare per Lui anche nel compiere le più umili. cos~_:} tanto 
lo scopare come il fare scuola o il predicare è una celebrazione 
continua, è adorazione di Dio. 

Dìo è sempre presente; ecco la festa dell'anima, l'alleluja 
perenne che io vengo a raccomandarvi per la vostra felicità 
in vita: la felicità che noi cerchiamo e dobbiamo conservare 
e avere, persuadendoci di essere felici. 

Non è felice il mondo, e ce ne accorgiamo tutte le volte 
che mettiamo il piede nelle nostre famiglie, anche di buoni 
cristiani in grazia di Dio, ma che non sempre sanno portare 
le loro croci per amore del sanno vestire di 
anche il dolore. 

Sul giornale «Il nostro tempo», che ha delle 
assai belle come spunti di meditazione per la settimana, ieri 
c'era il racconto di due Suore della Nigrizia che quest'anno 
celebrano il loro 509 di professione. Hanno vissuto nel Sudan 
in A.frica, in mezzo a un gruppo di persone che, non rispettan­
do Suora, in un bel momento le hanno considerate prigio­
niere e ridotte alla schiavitù. Servizi bestiali, fustigazioni, 
sacrifici durissimi...; per dieci anni senza sacramenti: che 
croce! venne il giorno della liberazione, in cui fu loro 
offerto di ritornare in patria. Erano disfatte, avrebbero potuto 
rìtornare per rifarsi un po', ma non hanno voluto, preferendo 
rimanere lì, sul posto del loro martirio, per ricompensare i 

persecutori con la carità del proprio servizio nell'educazione 
delle loro fanciulle. Ah, che bellezza! Che spettacoli sovru­
mani! Il mondo non parla di queste cose; mette vista le 
miserie più orrende, le stupide bellezze, le goffaggini, gli 
spettacoli, le televisioni di cinema per sollazzare; ma non si 
occupa di questi veri eroi che mantengono la vita cristiana 
nel mondo, che placano Dio offeso da tante miserie, e la Cui 
Mano è trattenuta appunto, dalla preghiera dei buoni, insieme 
a quella di Maria. 

Questo è il nostro compito, Sorelle, compito che si svolge 



nascostamente: che importa che il mondo non conosca il 
nostro piccolo sacrificio, il filo d'oro della nostra vita? 

Bisogna vivere così, in sapienza vera, nella gioia di Dio, 
in· queste affermazioni magnifiche che nessuno vede, se non 
Dio solo e la Vergine Santissima. 

Dovete realizzare in tal modo quello che è descritto com­
moventemente nel libro che mi è stato dato poco tempo fa: 
« Il bosco canta », perchè in quel bosco siete anche voi e an­
che a voi tocca fare da pianta di quel tal genere di fiori: viole 
nascoste, gigli profumati, tutte le belle e svariate qualità che 
l'adornano. 

Imparate a cantare sempre: cantare le glorie di Dio e la 
gioia nostra di consacrare l'intera giornata in un perenne 
alleluja, in una Pasqua continua. 

Contempliamo sì la Passione del Signore, ma soprattutto 
la Resurrezione, che ha dato la vita al mondo. E' nella Resur­
rezione la gloria eli Cristo, la prova più convincente della sua 
Divinità. 

Questo è il grande argomento anche per noi: ogni giorno 
una piccola resurrezione dalle nostre miseriuole; ogni giorno 
dinanzi al Signore, in adorazione, in preghiera, in immola­
zione di lavoro: lavoriamo e consacriamo la nostra offerta in 
perfetta gioia, perchè allora saremo veramente degne Figlie 
eli Maria Ausiliatrice e dì Santa Maria Domenica Mazzarello. 

N. 457 
Opera S. Giovanni Bos:co Torino, 24 settembre 1962 

Carissime Sorelle, 

nella lettera circolare del 24 aprile 1L. s., mi sono trattenuta 
con voi sopra uno dei problemi più urgenti dell'ora: l'insegna­
mento del Catechismo, e vi ho invitate a meditare le parole di 
S. S. Giovanni XXIII: «Il Catechismo è la preoccupazione co­
stante della Chiesa». (Discorso tenuto nella festività della Cat­
tedm di S. Pietro - 1962). Facendo mie le direttive d~ate dal 
Santo Fondatore, vi ho anche detto come si deve insegnare. 

Ora sono persuasa sia nostro dovere intensificare, appro­
fondire la prepamzione dottrinale, psiwlogica, didattica vo­
stra, ·care Sorelle, e sostenerla con una organizzazione salda 
e centralizzata. 

Il Catechismo è l'anima della nostra vocazione salesiana. 
Non vi dico come tale insegnamento stesse a cuore al no­

stro Santo Fondatore. Ricordo soltanto che una delle ultime 
raccomandazioni della nostra Santa Madre Mazzarello, in 
punto di morte, fu per il Catechismo. Le compiante nostre 
Madri e Superiore che ci hanno precedute, ci hanno illumina­
te con frequenti raccomandazioni sull'apostolato catechistico 
e stdla p1·eparazione ad esso. 

Veramente, in tale cmnpo, grazie alla Madonna, possiamo 
di1·e di aver conseguito risultati fecondi e di esserci affermate 
nelle forme più sva·riate. 

Om mi pare che il Signore ci domandi qualche cosa di più! 
Il « mandato » che la Chiesa ci affida, oggi esige da noi 

una preparazione approfondita e specifica. Finora abbiamo 
cercato di attuarla con lezioni catechistiche adatte, impartite 
dall' Aspirantato al neo -Professato, con un prolungamento di 
un'ora settimanale fatta da persona competente a tutta la Co­
munità in ogni singola Casa. Abbiamo anche aperto « l'Isti­
t·nto Pedagogico- Catechistico Sacro Cuore». Ma ora, tutte lo 
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avvertianw, i tempi" ci chiedono "1Li"Lèi ~ 1nigliore preparazione 
q1wlificata eli tutto il pers.onale. 

Q1wst' era atomica, con le sue esigenze determinate da fat­
tori scientifici e tecnici, sociali ed economici - voi che cate­
chizzate ne siete convinte - ?'icliiede da parte nostra una 
maggior sensibilizzazione al problema catechistico. Sensibiliz­
zaTci sotto il punto di vista dottrinale, psicologico, didattico 
e dell'organizzazione, la q11,ale deve favo?·ire un'attività pronta, 
inunediata, che vi metta in condizione di risponde1·e più ade~ 
guatamente alle necessità delle anime, assetate della paTola d2 
Dio. 

Come raggiu,ngeremo -una tale 1nèta? Prom-uovendo nn 
CONVEGNO CATECHISTICO INTERNAZIONALE che pon­
go fin cl'om sotto la materna protezione eli Mm·ia S~. A1tsiliatri­
ce dei CTìstìani, sotto l'influsso delle vostTe preglvteTe, e nelle 
mani delle RR. Ispettrici affìnchè mi ai·utino nella efficace sua 
attuazione. 

Il Convegno Internazionale si propone ·una duplice finalità: 

r Una maturazione del problema catechistico che i1npegni 
la coscienza vostm, So1·elle carissime e q1.tella delle caris­
sint,e Ispettrici, per la nomina dì S-uore competenti che, 
sotto la loTo diretta responsabilità: - a) oTganizzino subito 
nelle Ispettorìe all'estero (in Italia sono già in atto) Corsi 
Catechistici per le S1wre che, att1.talmente, insegnano il 

·Catechismo· b) facciano 'l.tna raccolta di esperienze posi­
tive, cenerete, da portare poi al Convegno Intenwzìonale. 

29 - Creare in ogni Ispettoria un «ORGANISMO PERMA-
. NENTE » per il coordina1nento delle attività catechisti­

che. A q·uesto scopo ogni Ispettrice dovrà nominare 1.ma 
Delegata ve1· tali attività catechistiche. Essa deve essm·e 
coacli1.tvat~ da S1.wre esperte e tenersi in diTetta com1.m.i­
cazione col nostro Centro Catechistico di Torino, dal quale 
riceverà indirizzi e relativi aitttì per la missione assai im­
portante che le è affidata. 

PeT conseguire la pri.nw finalità, cioè prom1.wvere l'inte­
nssamento vivo, fattivo, di Wtte le S1wre, al pToblema cate­
chisti-co, le ca1·issùne Ispettrici d'Italia, radunatesi a Torino 
per gli Esercizi Spirituali nèl mese di giugno, so.n~ state solle­
citate a promuovere << Corsi eli St1~clio Cateclnstwo » pe: l~ 
Sorelle dedite ai lavori casalinghi, incaricate dei Cateclusmt 

pan-occhiali, oratoriani, di peTiferia ed occasionati, per pri-
1ne Com1mioni, Cresime, ecc. Tali << giornate », ripeto, sono 
necessaTie e considerate come avvìo in preparazione al Con­
vegno InteTnazionale. 

Sicura di venire incontro ad un des·iderio delle carissime 
Ispettrici dell'estero, nel prossimo mese di ottobre, spero far 
gi1tngere loro un programma per tali gioTnate, corredato da 
una semplice bibliogmfia nazionale. 

Sulla falsariga dell'orientamento clato in Italia, con il sus­
sidio della bibliografia locale esse potranno attuare i « Corsi eli 
St1tdio }} in parola, per la stessa categoria di S1.wre. Da essi sì 
potranno Ticavare doni di espeTienza assai pTeziosi da portare 
al Convegno InteTnazionale. 

Pe1· il conseguimento della seconda finalità, 06-6i.fl. il. Con­
vegno InteTnazionale che avrà l'l.wgo, lo speriamo, nel 1963, 
e- fo?·nirà alle Delegate Ispettoriali, alle Suore esperte per le 
attività catechistiche lezioni adatte, ben programmate e un 
piano di lavo1·o effettivo. 

E' nost1·o desiderio che il Convegno Internazionale, per i 
suoi aspetti teorici e pratici, sia impostato in moclo che, men­
tre ill'l.imina e approfondisce conoscenze e orientamenti, met­
ta a profitto di tutte i ris1tltati clei Convegni Ispettoriali, va­
lorizzi al 1nassimo le esperienze mondiali e raggiunga gli 
scopi prefissi: una migliore preparazione dottrinale e didat­
tica delle Suore; una organizzazione catechistica centTalizza­
ta per t1Jtto l'I stit'Ltto. 

Il Convegno Intemazionale ass1.t1·ge così alla dignità di 
un Corso di Studio straordinario della d1~rata di almeno 
quindici giorni. Le pm·tecipanti saranno, per la necessaria 
scelta cui ho accennato, in nttmero limitato. 

Dm·ante il Convegno Internazionale verranno discusse, 
in sede separata, anche le difficoltà. locali e nazionali, affinchè 
il lavoro, per q1.wnto possibile, risulti complet.o, l'intesa piena 
e l'esito 1·ispondente alle reali esigenze delle singole· Ispetto­
rie, nonchè di t1.ltto l'Ist-ituto. 

Ribadisco 1.m impegno: ogni Delegata dovrà portare al 
<< Corso di St1tcli » il contribnto delle proprie esperienze e di 
q1telle fatte in Ispettoria, essendo chiamata 'a collaborare 
attivamente ai fini del Corso stesso. 

Eventualmente, a concl-usione del lavoro svolto, le respon­
sabili potranno stendere 1m programma Catechistico con li-



nee di sviluppi e di attuazione rispondenti ai vari ambienti 
in cui. dovrà attuarsi, a vantaggio delle Suore catechiste e 
del loTO apostolato fm le anime. 

Questa nostra, vorrei chiamarla, ardita impresa di realiz­
Zflre una preparazione qualificata è ttn atto di fede, di amore, 
di docile sottomissione che l'Istituto intero intende offrire al 
Sommo Pontefice e alla Chiesa in qttesta .ora trepida della 
g1·ande celebrazione « ecumenica». 

Carissime lspettri·ci e carissime Sorelle, lo so e lo misuro: 
l'attuazione dei «Corsi di St1tdio » nelle singole Ispettorie per 
Sttore Catechiste in atto, l'invio dèlle Delegate ed esperte al 
«Convegno Internazionale»; la scelta di personale che dovrà 
qualificarsi nel campo specifico catechistico, sarà motivo di 
?'immce, di gravi sacrifici, da parte di tutte e di <Ciascuna ed 
in particolare delle Ispettrici e delle Case povere di S1wre. 

Ma mi pare proprio che la Madonna attenda da noi l'at­
t'ltazione fedele di quanto vi viene richiesto. Ella V'nole salvi 
t1ttti! Ai1ttiarnoLa, dunque! 

Carissùne Sorelle, conto molto sttlla vostra volontà di 
amore a Dio, alla Chiesa. I sac?"ifici che vi donwndo pesano 
sul mio cuore, rna smw sicura che nessuna vorrà rimanere 
timorosa in qnesto slancio d'amore fidente. Nessuna vorrà 
essere 1neno audace di chi, per inimicizia alla Chiesa e a Dio, 
sa imporsi sacrifici più gravi e costosi di quelli che a noi sono 
richiesti pur di formarsi personale qualificato alla diffusione 
di enori e di eresie anche fra la gioventù. 

Fate d1mque conoscere questo nostro dove1·e, fatelo cmw­
scere e sostenetelo con l'umile e docile adesione peTsonal'e, 
che si fa preghiera, offerta, incoraggiamento, ~parola di lode, 
ai-nto frate?·no e fattivo semp1·e! 

La Madonna, Aiuto dei Cristiani, Don Bosco, nostro Padre, 
Madre Mazzarello ci invitano a rispondere: presente! 

L'mnore e la fede sono il fondamento di ogni opera di Dio. 
In ttLtt.o è Lui che agisce. Accettiamo, Sorelle, l'ora di Dio, 
rendiamoci delle «disponibili», degli strumenti nelle sue ma­
ni sapienti e paterne. Egli,· poi, saprà fare cose meravigliose, 
nonostante la nostra povertà e miseria. 

Pregate pe1· me, che vi sono 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

Nella circolare del 24 maggio p. p. la Ven.1na Madre ha an­
nunziato una serie di «Q-uaderni delle Figlie di Maria Attsilia­
trice », prirni di una collana che deve deporre nell'anima di 
ciasctma Suora di oggi e del f1dum, preziosi germi di spiritua­
lità salesiana. Su questi, si farà anche la lettura. spirituale 
cmnune prescritta e saranno conservati in .biblioteca coi libri 
prescritti per la meditazione e la lettura spirituale e per la 
pietà delle Suore. 

A tutt'oggi ne sono usciti sei. Apre la serie la nostra Santa 
Con fondatrice. 

Quaderno N. 1 IL MODELLO. 

E' la nostra Santa presentata da S. S. Pio XI, da Eminen­
tissimi P1·es1.tli, dal compianto Rettor Maggiore Don Pietro 
Ricaldone, in occasione delle feste della Beatificazione e Cano­
nizzazione. 

Qttesti stttdi approfonditi ci p1·esentano sotto vari aspetti, 
alctmi dei q1wli ntwvissimi, la santità della nostra Madre.. 

Quaderno N. 2 · DoN N. CAMILLERI: SPIRITO E OPERA DI 
SANTA MARIA D. lVIAZZARELLO. 

E' costituito da d-ue pa1·ti. Nella prima l'autore commenta 
la bella p1·eghiera fatta da lui stesso a lVI ad re M azzarello. La 
seconda pm·te invece, è -una ma,gistTale conferenza ten1tta nel­
la Casa di Nizza in occasione della commemorazione del p1"imo 
centenario della «visione del collegio » e del «primo labora­
torio » nwrnesino. 

La storia diventa spirittwlità in svil?.tppo. Anche i mtmeri 
statistici fanno chinare il capo in mnile ringraziamento al 
buon Dio che tmsse vastità di azione professionale dalle vive 
scintille tra le ceneri di una cnlda povertà. 

Quaderno N. 3 - DoN E. VALENTIX\I: LA DIRETTRICE MADRE 
SPIRITUALE DELLA COlVIUNITA'. 

St-udio sottile e penetmnte del delicato problenw dell'.ope­
ra spirit-uale della DirettTice eli una Casa delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice che attmverso tm'azione di prudente collabora­
zione in luce e sostegno, aiuta le anhne affidatele dal buon 
Dio: Stwre ed Allieve, ad un lavfJro sereno e intenso che sfocia 
nello spirito di fa?niglia che è come l'ossigeno del ve1·o zelo 
sale siano. 



Quaderno N. 4 · MEDITAZIONI SULLO SPIRITO SALESIANO. 

Raccolta eli sette 1neditazioni temtte da Salesiani q·ualifi­
cati non solo sullo stttdio clel Padre ma più ancora nella 
fedeltà al stto spirito. La dottrina del Vangelo e la Paolina 
sono conte l'ordito su cui si stende la varia esemplificazione 
tratta dalla vita di Don Bosco e di Madre Mazzarello. 

Quaderno N. 5 DoN G. l\!IAitcmsro: ALCUNE QUESTIONI GIU-
RIDICHE SECONDO IL DIRITTO CANONICO E LE COSTITUZIO­
NI DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE. 

Sono argo1nenti studiati alla luce clei grandi pTincipi e 
delle leggi della Chiesa e accessibili a tutte, specie per l'un­
zione che l'autDTe ci mette. Certe q1J,estioni che sono « nw­
menti di vita religiosa » possono sfuggire du1·ante il periodo 
eli fonnazione, mentre approfondite ci aiutano a 1·endere sem­
pre più consapevole e gene1·oso l'olocmtsto fatto con la Pro­
fessione Religiosa. Sono di necessità per la fonna.zione e la 
consulta personale delle Direttrici anche delle Case piccole. 

Quaderno N. 6 · DoN G. LORENZINI: LA PREADOLESCENZA E 
LA CAPACITA' DI ESERCITARE VIRTU' EROICHE SECONDO 
LE INDAGINI DELLA PSICOLOGIA ODIERNA CON RIFERil\!IEN· 
TI ALLA SERVA DI DIO LAURA VICUNA. 

La base scientifica di questo lavoro è tanto chiara che pre­
para la nostTa mente alla contemplazione raccolta e commos­
sa della vita di Laura Vicuna} che C01'1'ìspondenclo al lavaTo 
della g1·azia, raggiunse un grado molto elevato di intensità 
e di fervm·e e eli slancio verso i valori ideali e superiori della 
vita. La capacità della preadolescenza all'esercizio della virtù 
ci deve sostenere nell'applicazione del Sistema Preventivo e 
nell'eseTcìzio della nostm missione, in ottimismo e certezza 
di ri·uscita. Particolm·mente necessaTio alle DirettTici di Colle­
gi, Sc·uole, Oratori, Orfanotrofi e alle Insegnanti. 

A co1·onmnento di questa ricchezza di spiritualità salesia­
na, anche se entmno in altra serie, sono gli «Atti del Conve­
gno Internazionale delle Maestre di Noviziato e Assistenti di 
hÌniorato » e gli «Atti del Convegno Nazionale Italiano per 
Direttrici e Assistenti delle Case di Ed-ucazione » tisciti poco 
tempo fa. Q-uando avTete tra n1.ano i preziosi tes.oTi misureTete 
il dono che la Ven.ma MadTe « vem Maestra» ha procurato 
alle S1te figlie. 

L'aTt. 115 del nostro Manuale -Regolamenti dice: « ... si 

procuri di trovare nella giornata, o almeno nella settìmana, 
qualche minuto libero per una breve lettura spirituale adatta 
ai propri bisogni ». 

Sorelle carissime, l'Istitttto, tramite la Ven.ma Madre, ci 
offre a getto contintw i libri adatti. Valiamoci della prescri­
zione che abbiamo e diamo almeno dieci minuti di tempo alla 
lett·ura giornaliera per i?-robttsti-re sempre più la nostra vita 
spi't·ittw.le e godere di q·ueste gocce di balsamo ed energetico 
che, assimilate con b·uona vol.ontà si trasfo?·mano in fecondis­
sinl.e attività interiori. 

I « Quadenti » sono scritti nella ling·ua del Fondatore. E 
per le cm· e Sorelle dell'estero? Contiamo sulla volontà fattiva 
a S1tpe1·a1·e le difficoltà per l'apprendimento della lìng·ua ita­
liana. Q·uesto sforzo ha un valore ascetico incalcolabile. Ma 
ne prepareremo anche la t1·aduzione. 

Altra bella novità. E' uscito in questo mese di settembre il 
libro di preghiere peT ttttte le giovinette alte delle nostre Case 
(per alte intendiamo dagli ttnclici anni in s·u). Il libro si inti­
tola: «Con Dio>> mp.,nuale di pietà ispirato alla Figlia CTistìa­
na Provvecl·uta di S. G. Bosco. 

Presenta bene. Buona ca?'ta e buona stampa; incisioni chia­
re, copertina di plastica, mole limitata ... t1ttte cose che rendono 
il libro gradito alle giovinette. 

Il conten·uto è stato stttcliato bene; ci pare discretamente 
mpiclo e completo e si snoda secondo una linea teologica sìc·u­
m, alla quale si innestano tutte le nostre devozioni. Alcune 
didascalie gettano l1we e, speriamo, muovano le volontà alla 
pTeghiera. 

Sì consiglia di integrare il libro «Con Dio» con un Messali­
no che si farà conosce1·e bene, in t'atte le parti, alle allieve, col 
« V esperale » di c1Li ci sono molte edizioni anche eli nwdico 
p1·ezzo e col nostro «Libretto delle lodi)), .Sono troppi? No: i 
necessa1·i per alimentaTe una soda pietà. 

Anch~ per le allieve piccole (7 .l1 anni) abbimno provve­
d·uto con un lìbretto intitolato: « Parlo a1 Signore>>. Pure 
q1testo pTesenta bene e ci pan adatt.o alle bimbe di quell'età. 
Le fonn1lle delle preghiere sono semplici e ispirate alla tradi­
zione salesiana dì pietà eucaristica, mariana e di mnore al Papa 
e alle anime. 

Nelle Case dì formazione (Pre-aspirantatì- Aspirantatì-



Posttllati- Noviziati- Neo-Professati) invece, si continuerà 
ad usare la tradizionale «Figlia Cristiana» di S. G. Bosco 
(Ediz. S. E. I. - Torino). 

Forse non tutte conoscono una piccola biografia: << Il segre­
to di Agnesina Chiadò » di DoN D. ZuccHETTI (L. D. C. - To­
rino). Tredicenne, emula eli Laura Vicuna, offrì la sua vita 
al Signore per l'Unità della Chiesa di c1ti sentì parlare nella 
Sc1wla, la sua Scuola « MaTìa Ausiliatrice» di Torino. 

Lo raccomando caldamente perchè di grande att1wlità e 
peTchè questa biogmfia ci dimostra che dobbiamo credere alla 
capacità recettiva della fonnazione cristiana superiore alla 
comune, delle pTeadolescenti del nostro tempo. 

Offriamola a Sacerdoti, Cappellani, Parroci, Maestre e Pro­
fessoTesse, Direttori Didattici ecc. diamola in dono alle nostre 
figliuole, 1nettiamone più copie nelle biblioteche e abbiamo 
fede nella 1nissione di bene che Agnese Chiadò compirà nella 
società atttwle. 

E' già stata tradotta in lingua fmncese e spagnola. 
Col saluto materno delle Ven.ma Madre sentitemi sempre 

unita a voi in fraterna preghiera. 
Af].ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

COMUNICAZIONE - Dei «Quaderni delle Figlie di Maria A-u­
siliatrice » le Ispettrici d'Italia ne riceveranno una serie com­
pleta per ciascuna Casa da loro dipendente; le Ispettrici del­
l'estero n. 7 serie complete per l'Ispettrice e l'Archivio Ispet­
toriale e per le seguenti Case: Ispettor1ale, Neo Professato, 
Noviziato, Postulato, Aspìrantato, Pre- aspirantato. 

Degli «Atti del Con'qegno delle Maestre delle Novizie» le 
Ispettrici d'Italia ne riceveranno una copia per ciascuna Casa 
di formazione; così le Ispettrici dell'estero. 

Degli «Atti del Convegno per Direttrici e Assistenti delle 
Case di Edtwazione » le Ispettrici d'Italia ne riceveranno una 
copia per ciascuna Casa, e le Ispettrid dell'estero n. 7 copie 
per le Case di formazione. 

Di « Con Dio » e « Parlo al Signore » le Ispettrìci d'Italia 
riceveranno secondo la prenotazione; quelle dell'estero n. 5 
copie per Ispettoria. 

iSTITUTO FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 458 
, Torino, 24 ottobre 1962 

sono lieta di intrattenerrni con voi sopra una virtù tanto cam al 
nost1·o Santo Fondato1·e e al nost1·o ctwre. 

Pio XII di v. m ... nella sua Enciclica, "Sacra Virgfnitas ", affenna: 
« La castità t>erfetta, consacrata al servizio di Dio, è per la Chiesa uno 
dei tesori più preziosi che il Suo Autore le abbia lasciato in eredità ... •. 
Pe1·tanto • ... ai nostri dilettissimi figli e figlie, che hanno consacrato 
a Dio il loro corpo e la loro anima, rivolgiamo oggi il nostro cuore 
paterno e li esortiamo vivamente a confermarsi nel loro santo. proposito 
e a restarvi diligentemente fedeli •. 

So1·elle carissime, l'amo1·e ardente alla pu1·ezza di corpo e di ani1na 
fu l'anelito dell-a nostra giovinezza; quando ci fu detto che le vergini 
sono uguali agli Angeli del Cielo e posseggono le bellezze più sublimi 

del e1·eato, abbiamo desiderato dì possedere tali bellezze, fani em .. ule 
degli Angeli, essere solo dì Dio pe1· la vita e per l'eternità. 

Illuminate in seg~~ito da ist1·uzìone adeguata, con l'anima mpìta 

ve1·so le 1Jette eccelse e in piena consapevolezza, abbiamo accettato i 
"distacchi" che 1a consac1·azione presuppone; abbiam .. o giumto: Voglio 
vivere nel "gia?·dino chiuso'' dello SzJoso divino,· voglio godere i suoi 
doni, la s1ta divina pTesenza, voglio essere posseduta da Lui. Verranno, 
sì, le ore buie, anche le tentazioni, ma saprò gua1·da1·Ze in faccia le une 
e le altre, senza .smarriment<J, coTaggiosamente, sap1·ò con l'aiuto di Lui 
vince1·e le insidie palesi ed occulte che il demonio e la mia stessa carne 
mi tendemnno, sarò vigilante. Dal CuoTe materno di Maria, Madre 
mia tene1'issima, attingerò la f01'Za di pTegaTe, di stToncaTe immagina­
zioni e pensieri di terra, di fango. Non pe1·metterò che l'orgoglio e il 
senso depmvato tentino di avvilire il dono inestimabile di predilezione 
di cui sono stata oggetto. 

So1·elle carissime, vi vedo tutte in queste sante disposizioni, pertanto 
arno fa·re mie le parole che S. Matilde Tivolgeva alle sue religiose ed 
esortaTvi cos~: « Sia il nostro amore per Dio, senza riserve, senza divi· 



sione, senza attacco al nostro amor proprio, nè alle cose, nè alle per­
sone. L'abbandonarci in Dio sia la nostra gioia, il possedere noi stesse 
la nostra personalè conquista"· 

Coi voti abbiamo consacrato" a Dio non soltanto le facoltà spirituali, 
ma anche le sensìtive, le coTporalì, abbiamo desiderato e voluto che 
tutto in noi venisse spiritualizzato in Gesù benedetto, facendo nost1·e 
le parole che la Chiesa '!nette in bocca alla ve1·gine, abbiamo giurato: 
"Disprezzo il mondo e disprezzo il suo fasto per amore di Gesù Cristo 
che ho conosciuto, che ho amato e nel Quale ho amorosamente credu­
to". In altre paTole abbiamo scelto la libertcì da ogni schiavitù; abbia­
nw scelto la maternità spi?it·uale, ?inunzìato all'amore nuziale umano 
per godere dell'amore nuziale divino, vivere in te-rra come vivremo in 
Cielo. 

Tuttavia facciamo attenzione, Sore&le, all'avve1·timento che ci dona 
S. S. Pio XII di s. m.: «Le facoltà del nostro corpo e le passioni tendono 
al dominio non solo dei sensi ma dell'anima, tendono ad offuscare l'in­
telligenza, a debilitare la volontà •. E S. Paolo es01·ta: • Quelli che sono 
di Gesù Cristo crocifiggono la loro carne sulla croce di Lui». 

Al Convegno Internazionale delle l\Iaestre delle Novizie il Rev. Don 
Cctmilleri del Pontificio Ateneo Salesiano, disse: « E' contrario alla con­
sacrazione non solo ogni affezione sensuale, ma anche ogni volontario 
attaccamento sensibile alle creature; poco importa che siano persone 
estranee, parenti, consorelle, Superiore, alunne. Tali affezioni anche se 
noi le giudichiamo e, sono in realtà, contenute, costituiscono sempre 
una divisione del proprio cuore, e - a parte i pericoli inerenti - non 
si vive più per Dio, per le anime che si debbono conquistare per Lui, 
ma per noi. 

»Non è fuori luogo un richiamo sulla necessità di una educazione 
alla custodia e alla difesa della castità, " virtù .angelica, virtìt più di 
tntte cara al Figlinolo di Dio " (Cost. art. 54 - 55). 

» Le nostre tradizioni, negative e positive, sono note. Don Bosco ha 
trattato ampiamente l'argomento, ed è facile, con la guida dell'Indice 
delle ·Memorie Biografiche, rintracciare varie conferenze, molto prati­
che e istruttive. 

• Non sfugga, in particolare, la ·deprecata possibilità di insinuazioni, 
tentazioni, e perfino proposte sfacciate o attentati da qualche disgra­
ziato in casa o fuori, in incontri o circostanze impreviste. Il Sommo 
Pontefice diceva a 4000 Figlie eli Maria, nel 759 della Pia Unione, il 
25 ottobre· 1942: "Voi dovrete carnrninare per le vie della città; dovrete 
-difendervi da voi stesse con la barriera e l'anna della vostra virtù; .e 
a ciò potranno sèrvire anche la vostra risolutezza, il vostro schietto 

linguaggio, il vostro compòrtamento. Nella strada, nei convegni, nei 
negozi, negli opifici, negli uffici, nelle università, nelle biblioteche, una 
parola- se è necessario- sferzante vi sbarazzerà da un impertinente ". 
La Religiosa, poi, dovrà svelare immediatamente l'insidia, o il temuto 
pericolo, al confessore in foro interno, ed anche alle Superiore, in foro 
esterno • (Atti del Convegno Internazionale Maestr·e delle Novizie). 

E un altro Reve1·endo S~tpe?iOTe disse: 
« La virtù della castità è la virtit per eccellenza battagliem, è la virtù 

che esce sempre in tutti i suoi istanti· vittoriosa dalla lotta, ma ricor­
date che non si può parlare di vittoria e di conquista, dove non vi e 
stata la battaglia. 

«Nelle condizioni ordinarie dell'uomo, la castità è veramente un 
trionfo. E' data sempre dalla reale ed attuale signoria dello spirito sul 
senso e sull'istinto. Fatte rare eccezioni di vero privilegio divino, vi è 
infatti sempre una viva lotta tra il senso e la ragione. Perciò non il 
non sentire costituisce la castità, ma una tale pmlronanza di volontà sul 
senso che esclude il consenso all'immagine,. alla passione, al piacere 
impuro; che esclude il consenso di ammissione, di approvazione e .com­
piacenza. 

• La castità non regola solo l'esteriore, ma tutto l'interno, non proi­
bisce solo l'atto impuro, ma anche il pensiero, l'immagine, l'affetto 
impuro. Ricordate le parole del Signore: " Qui vide1it mulierem ad 
concupiscendam eam, iam peccatus est in cor<;le suo". Vi è perciò non 
solo il peccato di azione, ma anche quello di pensiero, di desiderio, di 
affetto, contro la virtù della castità , (D. E. MuRTAS - Atti del Convegno 
Internazionale Maestre delle Novizie). 

·Aiuti: Cmi.Ùime S01·elle, abbiamo nelle Costituzioni, nel Manuale, 
delle p1·escrizioni che, bene osse1·vate, ci aiutano a cttstodire il dono della 
vocazione, e salvarci dai pericoli: - non ttscire sole non frequentare 
case di secolmi. - non fermarsi ·per la strada a fare crocchi evita:re 
la curiosità degli occhi, deU'udito - vigilare sulle letture - non atten­
dere a studi inutili, dispe1·sivi, curiosi sola per il fine di sapere, ecc. 

In questo ?no'rnento penso a voi, carissime Sorelle cornrnissioniere, 
esposte ai pericoli delle stmde, degli uffici, a voi, SoreLLe che seguite 
gli opemi nelle Case e altrove, e mi compiaccio vede1·vi vigìlanti, ani­
me di preghiera, aperte alla confidenza in chi dirige la vostra ani·ma, 
in chi vi ha affidato una responsabilità pericolosa. 

Custodiamo tutte, SMelle, la clausum prescritta nelle Case? Prov­
vediamo all'applicazione dei vetri trasparenti nei pcmlatori, nelle pM­
tinerie? Voi S01·elle, cttstodi della porta, vigilate le persone che entrano 
in Casa? 



. Le Regole offrono a tutte mezzi di osservanza preventivi: esse racco­
?nandano infatti riseTbo nelle pa1·ole, nella conversazione, nell'atteggia­
mento; presc1'ivono la mortificazione della c1triosità, di tutti i sensi 
interni ed esterni, e ci raccomandano l'eserCizio delle virtit positive· della 
modestia, della temperanza, del digiuno, la partecipazione viva, se1·ena 

· alla vita comune nel vitto, nel vestito, nell'01·m·io, nelle ric·reazioni, e 
di coltivare la vita di fmnigl-ia; lo faccianw? 

Chi è costituita in autorità ha l'obbligo debla fedeltà alla Regola, 
della vigilanza in casa, di osservare e far osservare l'orario giornaliero 
comune, e l'o?"ario personale eli lavo1·o; di attività; di far amare la vita 
comune, in tutta la sua estensione nello spi?'ito di fede, in donazione 
continua d'amore a Dio, alle Sorelle, alle. ani1ne confidate alle nostre cure. 

Carissime Sorelle che condividete il peso del goveTno e della dire­
zione dell'Istituto, permettetemi alcune domande: Nella dist1'ibuzione 
delle Tesponsabilità cerchiamo di adeguare la fatica di ogni Sorella alla 
Tesistenza sua fisica e nervosa? Di pTovvedere perchè ognuna possa 
attendere alle pratiche di pietà prescritte in comune? PeTchè abbia 
nella gioTnata, nell'anno, tempi Tagionevoli per distendeTsi, 7-ìfani, equi­
libm?·si attendendo a lettu1·e fonnative, personali quali sono quelle che 
l'Istituto ci foTnisce? 

Don Bosco ci segnala anche 1tna sorgente eli gioia e di purezza a cui 
la nostTa Santa si unifonnò in pieno. Volgo l'esoTtazione al femminile. 

" Vi esorto, figlie mie, a secondare il più possibile l'inclinazione delle 
Novizie e delle Suore, per quanto riguarda le loro occupazioni. Alle 
volte si pensa che sia virtù il far rinnegare la volontà con questo o 
quell'ufficio contrario al gusto individuale, mentre ne d<;riva danno· 
all'individuo ed anche alla Congregazione. Piuttosto sia vostro impegno 
di insegnare a santificare e a spiritualizzare questa inclinazione, aven­
do in tutto di mira la gloria di Dio» (VoL X, cap. VI). 

SoTelle caTissime, educhiamoci ad una capacità seni-pTe più libem e 
pu1·a di amaTe· a Dio; ad ammetteTe che l'mnor pTOpTio non so~o ci rin­
chiude in noi stesse, ma ci fissa in una piccola cosa, ci fa peTdere il 
senso del bene, della 1miversalità, della vi1·tù. Ci fa meschine, 1nentTe 
ci bTucia la vanità di essere qualcosa. 

PeT conseTvaTci puTe dobbianw aTriva1·e, attraveno l'eseTcizio per­
sonale della nwrtificazione, dell'umiltà, della pTudenza, del lavoro san­
tificato, a raggiungere l'equilibrio il quale non è altTo che ascesa con­
tinua verso Dio. Fissiamo gli occhi in Don Bosco e in Madre Mazzarello! 
Essi ci additano il veTtice della santità! 

Uno dei fl'ntti della purezza è lo slaucio. L'anima puTa si entusia.sma, 
e l'entusiasmo, voi sapete diTlo a me, non è altTo che un'eccitazione 

gwwsa dello spirito; un i?npul~o all'azione, a qualunque azione elevante 
e b1w1w. L'anima pigra, col cuore non a posto, non è capace di entusia­
smo, si alimenta di illusioni, di delusion-i e sovente coltiva mnco1·e. 

Permettetemi di ripeterlo: L'entusiasmo per Dio, per la sarlvezza 
delle anime, per la Chiesa ha la nota dell'univenalità, ed è delle anime 
pu1·e. Le gioie più profonde sono sovente silenziose, così coni-e gli èntu­
siasmi più sinceri sono contenuti, equilibrati dalla prudenza, dall'obbe­
dienza, agiscono, non si perdono in parole ed immaginazioni inconclu­
denti. L'età, le prove, le aridità, gli insuccessi non pdvano i puri della 

capacità di esalt.·wsi. 
La nostTa volontà d'am01·e sia generosa! Svolgiamo la nostTa vita 

sulla imitazione di Gesù, di MaTia e ·sulla Regola. Dio penetm ovunque; 
climnoGli libeTo consenso, aprimnoGli . tutte le .Po1·te. Ass1t1nimno le 
nostTe Tesponsabilità personali. Non cerchiamo di metteTci al Tiparo 
dando acl altTe la responsabilità delle nostre cadute o delle nostTe 1ni­
se1'ie: sono nostTe. PTencliamo il b1wno ave c'è, e difendiamoci da ogni 
1-ilassamento. 

Invito: Il nostTo mnatissimo Delegato ;lpostolico, Rev.nw Don Rena­
to Ziggiotti, il giorno 30 settembTe venne a co?npaTtecipaTci la gioia di 
esseTe me1nbTO d.el Concilio Ecumenico. CelebTò la santa lVIessa, ci 
rivolse la sua paterna paTola e in fine clistTib1tì a ciacuna l'imnwgine 
della Madonna con a Tetro 1tna esoTtazione che farenw nostra, ed 1ma 
letterina che consicleTeremo sc1'itta anche per noi. 

Dal discorso ai Seminaristi di S. S. Giovanni XXIII, 
11 agosto 1962 - 5Sç anniversario della Sua prima Messa, 

" Per animarci ad tma lietissima partecipazione alla sacra esultanza 
del Concilio Vaticano II, che sarà veramente splendore di Cielo, dire­
zione di vita e soprattutto indirizzo sicÙ·ro ed efficace di apostolato cbn­
quistatoTe ... 

O Vergine Santissima Ausiliatrice del popolo . cristiano, vi chiediamo 
di attenerci dal vostro Divin Figfio pietà illuminata, innocenza di costu-
1ni, dottrina penetrata, cm'ità ardente, affinchè in ciascuno eli noi Gesù 
appaia al mondo come trasfigurato, sempre operante e benedicente. 

A1nen, Amen! "· 

Carissimi figliuoli, 
vi prego di accompagnarmi al Concilio Ecumenico con la pratica 

delle virtù che il Papa ci raccomanda. 

Vostro aff.mo 
Sac. RENATo .ZIGGIOTTI 



Noi, Sorelle, comprendiamo bene, lo spero, ciò che il S. Padre inten­
de dire par·lando di pietà illuminata, di innocenza di costumi, di dot­
trina penetrata. 

La pietà illuminata trova il suo alimento nella fede; ed è 1ma pietà 
convinta, una preghiem fatta di atti di lode, di ad01·azione, di accetta­
zione della divina Volontà, del dolore con fiduciosa mssegnazione. 

L'innocenza di costumi è astensione da ogni più Ueve colpa volon­
taria ed è l'essenza della virtù dei nostri Voti, particola1·mente della 
p1trezza. 

La dottrina penetrata esige studio delle verità della fede, penetra­
zione di esse a-ttraverso l'ese1·cizio della meditazione, della riflessione,. 
ed una condotta di vita ad essa confoTme. Il gr-ado di penetmzione è 

per-sonale ed è p·roporzionato al dono di gmzia che il Signore fa a 
ciascuna. 

COMUNICAZIONE: 

Il Centro Catechistico Internazionale farà alle CU'rissime Ispettrici 
delrestero l'invio del Programma e della Bibliogmfia 11romessa. 

Vi prego con sollecitudine accusar-e ricevuta al Centro Catecbistico­
Tnternazionale Piazza Maria AuÙliatrice, 35 . Torino. 

Pregate per me che vi porto sempre alla Madonna nella mia pre­
ghiera e sentitemi, come lo sono 

aff.ma Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 

I santi Esercizi che tutte abbiamo fatto da poco tempo, hanno rin­
novato in noi la gioia di sentirei e di essere Figlie di Maria Ausilia­
t?·ice; gioia che è sgorgata da una più chiam pr·esa di coscienza della 
bellezza e santità della nostra vocazione. 

Ma se davvero abbiamo sentito e sentiamo la grandezza del dono 
che ci è stavo fatto, deve anche essere sorto in noi vivo il deside1-io di 
attimre altre anime al nostTO caro Istituto, affinchè siano maggiormente 
glo?-ificati Dio che l'ha voluto, la Vergine Santa che l'ha ispirato al no­
stro Padre Don Bosco, la Chiesa che ne attende sempre nuovi frutti di 
bene. 

Se le vocazioni r·eligiose diminuiscono o vengono a mancare, dimi­
nuisce e viene a mancare la vita dell'Istituto stesso. 

Chi fm noi non sente il bisogno di prega:re e di lavorare per le voca-

.zioni è segno certo che non ama effettivamente la sua Famiglia religiosa . 
.o che vive egoisticamente la prop1-ia vita chiusa in se stessa, senza pre­
occuparsi del bene più grande di t1ttto il corpo a cui appartiene. 

Anwre l'accrescimento numerico e vitale dell'Istituto è amare l'ac­
-crescimento della Chiesa stessa nelle sue membm di elezione e dare 
1ma grande gl01·ia a Dio. 

Ecco ciò dì cui, prima di tutto, dobbiamo essere persuase, per sen­
tirei mosse a pregare, a lavorare, a sacrificarci per le vocazioni. 

Il primo mezzo per merìtarcele, queste vocazioni, è quello di essere 
noi clelle ferventi e sante Figlie di 1\laria Ausiliatrice. Bisogna essere 
-delle calamite per attirar·e. E per essere delle calamite in senso spiri­
tuale, bisogna avere un grande carico di vita di santità, di unione con 
Dio, dì amore della sua gloria, di perfetto distacco, di spirito 1·eligioso. 

Basterebbe che un bel numero di noi, anche nell'ufficio più nascosto, 
avesse q1testa potenza di vita interiore, è le anime sarebbero attratte 
per quella misteriosa legge di influsso spirituale che regola il Corpo 
Jl!Iistico della Chiesa. 

Tale vita di santità è necessaria anche per il buon esempio e l'in­
jl1tsso diretto S1tlle anime che ci circondano. Le nostre giovani ci osser­
vano e ci studiano più di quello che pensiamo e se vedono in noi delle 
S1wre mediocri, scadenti, scontente, come possono essere attirate alla 
vita 1·elìgiosa? 

Troppo facilmente accusiamo il clima moderno dì mondanità, di 
divertimenti, di distrp,zionì in cui cresce la nostm gioventù, come la 
cmtsa quasi unica della diminuzione· delle vocazioni. Indubbiamente, 
tutto q1testo ha il suo peso, 1mito a quello della mancanza di vita cri­
stiana di molte famiglie, ma non rar·e volte, la causa è in noi, nella defi­
cienza del nostro spirito religioso di pietà, di fervore, di purezza, di zelo, 
di sacrificio. 

La gioventù moderna, più di quella di ieri, crede ai fatti, ha bisogno 
di ave1·e sotto gli occhi esempi concreti dì santità, per esserne scossa 
e attratta. 

OffriarJw esempi santi e lav01-iamo: lavoriamo di proposito e senza 
stancarci, attorno alle anime. Coltiviamo molto in esse, la pietà, che è 
il clima di base per far germinare le vocazioni; rendiamo vive e attive 
le Pie Associazioni, che sono il seri1enzaìo delle ··vocazioni; nè temiamo 
di affrontare direttamente il tema della vocazione. E vi sia nelle nostre · 
Case un clima celestiale di purezza; di serenità e di slancio. 

Già il nostro Santo Padre Don Bosco lamentava che alcuni dei suoi 
avevano uri ce1·to rispetto umano nell'affronta·r·e con i giovani i proble­
mi vitali dell'aninw. E' questo un errore gravissimo. Da noi religiose, 
le n~str-e giovani attendono proprio q1wsta luce, anche se, a pri1no aspet-



to, ci semb?·ano schive dall'ent?·are nei problemi seri dell'm·ientamento 
della loro vita. 

E' bene perciò, qualche volta, affrontarli direttamente con le più alte, 
o1·ganizzando delle conferenze ben prepamte che, naturalmente, pro­
spettino in generale il problema della scelta dello stato e poi mettano 
l'accento su;Ua bellezza, il p1·ivilegio, la santità dello stato religioso. 

Le Direttrici e le St~ore direttamente a contatto con le figliuole non 
manchino, particolarmente nel periodo di t1icl1~i o di Esercizi spirituali, 
di po?·tare le figliuole di fronte al problema del loro domani, dì fronte 
a ciò che vogLiono fa?·e per piacere di 1Jiù al Signore, e per dare alla 
lo1·o vita nna 11W{J{JiO?' elevatezza e una maggior sicnrezza spirituale. 

Certo, non tutte le figliuole che avviciniamo sono chìa11wte allo stato 
1·eligioso, ma è cm·to, secondo le parole del nost1·o Padre Don Bosco, 
che ~ma gmn parte delle anime che la Madonna manda alle nost1·e Case, 
sono chiamate a fioriTe in purezza ve1·ginale ndLe aiuole del Signore. 

• La Madonna raccoglie molta gioventù nelle nostre Case e la racc 
coglie perchè vuole sia nostra, diventi parte vitale del nostro Istituto » 
scriveva in una ci1·colare del 1956 la nostm Venemtissirna Madre. 

Importa molto avvicinare singolm:mente le anime, e questo è il cO?n­
pito preci1JUO delle Direttrici. 

In qttesti a tu pe1· tu è facile scopri1·e il germe della vocazione, che 
il Signore ha messo nei cuori e conoscere se quelle che parlano di 
vocazione religiosa siano vemmente anime chiamate; Non rare volte 
capita che siano solo velleità, entttsiasmo del nwmento, ma avvicinan­
clole ad 1tna ad ttna, nell'intimità -e seguendole con occhio vigile in tutte 
le loro manifestazioni, possiamo meglio accer.tarci se si tratta di ve1·e 
vocazioni e se tali soggetti hanno i 1·equisiti necessa1i per. abbracciaTe 
la nostra vita. 

Gli Aspimntati numerosi vanno bene perchè c'è una maggior passi· 
bilità di scelta. Non dobbiamo però illudeTci di portarle tutte alla vesti­
zione ?'eligiosa; nè deve 1increscere se, di anno in anno, alcune si 
perdono: 1n1xchè quelle che giungono al post1tlato siano veramente 
sicu1·e. 

Lavoriamo, ca1·issìme Sorelle, 1Jer l'incremento e la vitalità dell'Isti­
tuto: lavMeTemo così per la glo1·ia di Dio e di Maria SS.ma. 

Sia q1testo il programma di questo nuovo anno, l'impegno personale· 
di ognuna. 

Con questo voto, vi saluto di cuo1·e e vi sono sempre 
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siamo nell'Avvento, ci p?·epaTiamo alla vemlta di Gesù con la medi­
tazione S1tlla tniseTico?·dia di Dio, sttlle nostre inco?Tisponclenze e mìse­
?'ie, S1tll'amore di cui l'um,anità intem e ogni individtw in pa1·ticolare è 
oggetto. Gesù venne pe1· obbediTe al Pad1·e, pe1· attestm·ci il suo amon~, 
per Tencle?·ci chiam, visibile, palpabile la vita divina. Scelse per Sè la 
IJOvcl.·tà, la croce, il silenzio_. l'ontzione, t'utto ciò che l'uomo natuml­
mente cerca di allontanare dal prop1'io cammino. Ci insegnò a vivere 
secondo Dio e nel s1w divino .amo1·e. 

Carissime S.oTelle, con decisione Jlersonale e libera, emettendo il voto 
di poverti\ ci siam,o imposte « l'obbligo ,. eli rinuncia1·e acl ogni possibile 
bene te?Teno, az· diritto dì possedere, di acqtlistare, di dispm"re a nostro 
piacimento di tali. beni. Con S. Paolo abbimno giuclicato q1<ale spazza­
t1tTa le 1'icchezze, le comodità della vita; come beatitudine la povertà 
volontaria. " Beati i poveri in ispirito » - « Chiunque avrà lasciato casa, 
fratelli, sorelle, padre, madre, campi per il Nome mio, riceverà il cen­
tuplo in questa vita, e avrà in eredità la vita eterna » (MT., 19, 21 29). 

Abbiamo accolto l'invito che Gesù ci fa dal presepio, teso l'm·ecchio 
alla dolcissi1na parola del stw Amore: «L'ho fatto per te!». 

Sm·elle, qtwndo tutto va bene ci è facile conf1·onta1·e le angustie della 
nostra povertà, le privazioni della vita comune con là povertà di Gesù, 
rli 1VIaria, di Giuseppe, con le stuttezze delle Sorelle di religione e dei 
fratelli che sono oltre cortina e vivono in tribolazione, e tToviamo le 
nostre ben piccola cosa. Ma, diciamolo con sincerità: non sempre siamo 
generose con Dio, non sempre amiamo in concreto il nostro stato. Ep­
pure la scelta che abbiamo fatto di una vita povem, ncm può eonside-
1'a1'Si una semplìce convenzione: è un patto, un obbligo. 

Gesù Bnmbino ci porge le mani ricche eli doni. Sono per le sue spose 
ve1·e; lo sianw noi? Sono per le coraggiose dal cuore libero, non schiavo 
dei beni te?Teni, delle 1'icercatezze e conwdità della vita, del desidel'io 
eli sollievi e passatempi mondani. 

·Egli vuole le sue spose « distaccate,. dalle Ticchezze ter1·ene, ma an­

che dai beni propri della natum umana: giudizio, amore di sè, vo~o11Jà 



propria, desideri di piaceri anche onesti. Egli, dal JJresepio, col sorriso, 
con lo sguardo implOTante ci ammaestra così: «'Ricorda, figliuola, che 
la radice eli ogni male è l'attacco ai beni personali; è l'affezione di pos­

sesso della propria persona, opinioni, idee, valutazioni; dei propri gusti, 
soclisfazioni, piaceri. L'ostacDlo più grave all'esercizio della povertà è 
in te! •. 

Sorelle, l'amore di questo possesso vizioso non ci ha mai portate a 
farci delle, domande come queste: • Il permesso? ma perchè? ... La cosa 
mi è necessaria. 

Chiederla? e se mi viene negata? ... Non ne posso fare a meno, mi è 
indispensabile. 

Dipendere da quella Sorella in cui ho poca fiducia? ... Oh no, non 
sarei compresa! •. 

E così la natum ci apre vie tra.verse di sotterfugi per ottenere ciò 
che voglimno. Non· si arrossisce nemmeno di ricorrere ai parenti, alle 
ex_ allieve, allieve, ecc. Vogliamo in concreto tutto quello che, con le 
parole, abbiamo lasciato. 

Sorelle viviamo ueUa verità. Col voto abbiamo rinunciato al denaro, 
ai comod/ e alle JJOssibilità eli esercitare la nostra indipendenza. Ceden­
do alle tentazioni di cui ho parlato non solo rechiamo offesa alla 
povertà, ma anche all'urniltà, alla sottomissione, alla carità, diamo cat­
tivo esem,pio e poniamo ostacoli, a volte ben rischiosi, altle Sorelle che 
ci vivono accanto. Viviamo nella contraàclizione, nella incoerenza, non 
ci accorgimno di fare il doppio gioco con Dio. 

Pe1· realizzm·e in noi la vita che Dio vuole conwnicarci, dobbia·mo 
donargli n possesso non solo di eventuali ricchezze te?Tene, ma quell~ 
della nostra anima, del nostro cuore. n regno che Dio ha promesso at 
poveri " in ispirito • si attua così. 

Il vizio c'lte genera continuamente in noi frutti di JJeccato e di morte, 
che ci tenta a perco1-rere la via storta della illusione, della simulazione, 
è l'esagerato «amore di noi stessi», è la volontà di imporci ad ogni costo 
alle Sorelle, è il cercare di spuntarla. S. Alfonso Jl!laria de' Liguori affer­
ma: • Chi vince se stesso, il suo amor proprio, possiede tutto: Dio, la 
propria anima, la pace del cuore, la santità •. 

A quelli che sono vemmente poveri • in ispirito • di,mentichi di sè, 
Gesù pm·tecipn i suoi beni: le s1te Verità, la sua Gmzia; essi anche quag­
giù possegg•ono a suo Regno, vivono nel suo Regno. 

Gmve per·icolo per· noi è l'ill1tsione di crederci nel vero, eli essere 
buone religiose, di essere povere, mentre conserviamo una mentalità, 
1tn modo di vedere, di giudica1·e, di sentire in completa opposizione alla 
dottrina di Gesù, alla povertà, alla Regola. 

Non abbiamo il coraggio di tener·e stretta fm le mani la nostra ani­
ma, farle compiere atti di fede, di volontà, di preghiera, di indipendenza 

dal pensare umano, mondano, Accettiamo sovente e con leggerezza il 
veleno che il mondo, in cui viviamo giornalmente, ci offre, veùeno che 
prende sovente il nome di sfiducia verso le persone da cui dobbiamo 
dipendere, e da cui dobbiamo ottenere i pennessi, verso· la stessa nostra 
Regola. La medicina che Dio ci dona è la fede, la speranza, la. carità. 
Soltanto la fede amorosa ci sottrae alla forza del mondo che tende a 
signoreggiwre e dirigere le decisioni della nostm volontà. 

« Credo all'amore di Dio e alla dottrina contenuta nel Vangelo e 
nella Regola», dice la Sposa fedele. «Credo alla parola di Dio e a quel­
la di chi mi rappresenta Dio. A che vale analizzare, discutere? Dio mi 
regge anche nelle sue rappresentanti. Egli mi è Padre e sa ... mi abban­
dono a Lui; voglio per me la beatitudine eli vivere fra le sue braccia ... 

E' vero, sono debole di volontà, ma mi appoggio all'orazione, alla 
santa Comunione, alla Madon11a. La mentalità del mondo, l'ambiente, 
la stampa che le figliuole nii portano in casa, il mondo non possono 
farmi del male. Prego e dico: "Il mio Signore è il mio Tutto! , "· 

La vita di omzione, di adesione a Dio, di rinuncia e di "distacco», 
anche nelle minime osservanze, può essere contrassegnata da cadute, ma 
non cessa, se ·quèstè sono seguite dal ra.vvedin&ento, da penitenze, dalla 
volontà di . conservarci Sp.ose fedeli. Gli sba!Jli, 1·iconosciuti come tali, 
ci fondano mizi' nell'umiltà, ed aiutano la fede ad acquistare splendore, 
penetmzìone e forza nelle s1te conquiste interiori . . 

Se l'omzione e l'esercizio di fède e di amore fidÙcioso aiutano la 
nostra povertà, l'unione con Dio si a.tfenna, il soffrire con Gesù e godere 
con Lui si .fanno nostm beatitudine. • Beati i poveri... Beati quelli che 
piangono ...•. Qui non si intende solo la povertà di possesso, ib pianto 
della sofferenza; qùi è indicato lo stato di povertà a cui può arrivare 
un'anima che, essendosi spogliata di tutto, si sente " un nulla"· L'anima 
piange nncom, ma piange, perchè, essendo povem, può offrir~ al suo 
Dio soltanto " il proprio nulla •. E' il vertice della santità raggiunta dai 
Santi, dai nostri Santi. 

Perdonate se vi presento uno schema di peccati e di mancanze nel­
l'esercizio della JJOvertà nella vita comune, ma esso ci può servire per 
1m serio esame di coscienza. Sono mancanze contro il voto: il possesso 
e il disporre; contro la ·virtù: lamentarsi di qu(lnto provvede la comu­
nità a tutti e ai singoli suoi membri; desiderare ed amare le cose su­
perflue. 

- PrendeTe, dispon·e di oggetti appartenenti alla comunità senza per­
messo della Supeiiom e della Capo- 1tfficio responsabile. 

_ Tenere presso di sè e nasconderli oggetti della comunità, conside­
randoli come proP'rii. Avere cassetti e annadi sotto chiave. 

_ Dare, ricevere cose appartenenti alla conwnità con· l'intenzione di 



chiedere il permesso, rna poi non farlo, sctLsandosi anche interior­
mente con giustificazioni arbitrarie. 

- DistTugge1·e, lascim· peTiTe oggetti, cose, vestiti od alt1·o di cui si 
deve aver cum. Non vigilare gli appTovvigionamenti di cucina, di 
dispensa, ecc. 

- Consìdemre P1'0p1·io un oggetto, una macchina necessaria al pmprio 
ufficio, ment1·e sono della comunità. 

- Nel trasfe1'imento da una casa all'altra portaTe con sè più del neces­
sa?io o cose pe1· cui si deve aveTe es7Jlicito pe1·messo. 

- DispoT?·e di beni avuti dalla famiglia per uso personale e senza peT­
messo. 

- VoleTe che la Superiora arrivi a vedere una nostra necessità senza 
esporgliela; analizzare un rifiuto avttto non a base di Regola, ma a 
base di ragionamento umano ... e lamentarsene. 

- Sprecm·e il tempo · non essere pttntuali • non lavorm·e con zelo, con 
attività, come chi deve guadagnarsi il pane quotidiano. Cercare mille 
pretesti per sottmrsi alla vita comtme nel vitto, nel riposo. 

- Procu,mrsi, clamanclare ?"icercatezze nel vitto e nei vestiti, volere cal­
zature eleganti e stoffe scelte, ?'ifiutare le comuni giudicando di testa 
piccola chi fa le p1·ovviste come il voto e la povertà esigono. 
Usare l'm/.tonwbile quando basta il treno. Fare un viaggio quando 
basta una lettera: fare una telefonata quando basta un biglietto. 
Fare viaggi inutili, restare fuori casa anche pe1· settimane senza 
permesso o con 1Je1·messo sottinteso, per vedere luoghi non neces­
sari agli studi, all'insegnamento che ci è affidato, ma soltanto per 
curiosità, pe1· amore del mondo. 

- Il telefono, la radio sono controllati e quindi si devono ttsare solo 
col permesso. 

Ci1·condarsi di superfiuità e giustificarle. 

Sorelle cm·issime, chi è nel mondo p1<Ò vivere natu1·almente, pren­
cle?·si gli spassi che vuole, ?'ìd.u?·re a,l ntdla la fatica, anzi esclude?·la con 
la 1icerca di ogni confo?·to. Ma noi abbiamo accettato i consigli evan­
gelici, chiodi volontari che ci siamo liberamente conficcati nelle caTni, 
pe1· seguiTe Dio> per vivere di Lui, per possedeu le s1te ricchezze. Dob­

biamo, quindi, amarli tenerli stretti al cum·e, non vi pare? 
Le parole del mondo volano, ma q1telle di Dio 1·estano. Camminiamo, 

dunque, con umiltà davanti a Lui, alle Supe1iore, alle Sorelle. Leggiamo 
sovente nella Regola il Capitolo s1tlla p01Je1·tà (Titolo VII - Voto e Virtù 
della pove1·tà). E ciò che è puscritto nel Manuale - Sezione IV. 

Non conside1·iamo come pesi le norme che in essi troviamo; sono dei 
veri aiuti, tma mano tesa peT praticare ciò che abbiamo promesso. 

Di fronte al mondo pTeso cmne ambiente, non dobbiam,o avere rispet-

to mnano, rna tenere la testa alta, esse1·e co1·aggiose; noi con l'ese1·cizio 
.affettivo ed effettivo della povertà 1'ispondiamo al • sitio » di Ges1'L nel 

presepio e sulla croce. 

Ecco delle convinzioni .da coltivare: le comodità del mondo sono 
.spine che soffocano la parola di Dio e ci condannano a nwrire di fame e 
di freddo. La povertà è una regina, ma dev'essere così fulgente in noi 

.da far di1·e a chi ci vede: • Ecco un'anima che vive solo di Dio ». 

Non importa se alcuni ci gi11dicano infelici, noi siamo ricche; la com­
]JJ'ensìone profonda di questa verità, delle ineffabili ricchezze che Dio 
dona ai suoi è 1'iservata alle anime spoglie di sè e semplici. 

Abbiamo bisogno di permessi, dì cose necessa1"ie alla nostra vita? 
.Domandiamoli con umiltà, ma liberiamoci dalla cattiva abitudine eli 
,cercaTe sempTe, ovtmque, • noi stesse •, il nostro vantaggio, i nost1·ì 
interessi personali, la sodisfazione dei nost1'i gusti e desideri. La « ri­
,cerca di sè - dice un Santo - è il veleno che aumenta la nostra infer­
mità e intossica il nostro sangue ». Senza il • distacco • da noi stesse. 
inteso in senso largo e profondo, non 1Jotre?JW ?nai essere poYere come 
.la Regola vuole e i nostri Santi ci hanno dato esempio. 

Noi ci siamo consacrate a Dio, e ogni gionw ci alimentiamo di Ltti. 
Se sw·e11w vera?nente po·vere, nel Banchetto EucaTìstico godremo delle 
.stte inti1nìtd. Egli è il nost1·o Dio e la nostra fo?·za. Il mondo ci cO?npati­
sce ... ma le sue pw·ole sono carne folate di vento che tendono solo a 
c1·ea1·e in noi dei cO?nplessi di inferiorità. Certi 1Jroblemi interiori che a 
volte ci proponiamo, sorgono perchè ci sianw • separate • dal mondo in 
apparenza, ma non col C'1L01'e e siamo ancora soggiogate dalle stte parole 
ed attmttive. 

So1·elle, se sapremo chiudere le orecchie al nostro orgoglio, causa 
.degli inutili dolori clella nost1·a vita, snremo ricche e felici. 

Don Ricaldone di v. m. ci consola così: «Noi religiosi possiamo con 
ripetere le parole del Profeta: "Abbiamo provato immenso di­

letto, o Signore, nel percorrere le Tue vie, e ci sentiamo inebriati eU 
delizie" • (Povertà). 

Il Signore ci ha promesso il centuplo e noi lo pregustiamo in mille 
e milile modi dal giorno in ctt.i abbiamo avuto la sorte dì entra1·e nel­
l'amata Congregazione. 

Camminiamo, Sorelle, con generosa speditezza, alla luce della parola 
,eli Verità e di Vita che Gesù ci ha recato e la Regola ci trascrive. Re­
stiamo con Lui, a?niamo CO?TI-e la Madonna la sua pove1·tà, partecipiamo 
alla sua Croce; am·enw da Lui la ?'esuT?·ezione e la vita. 

ìUi permetto ricordare alle carissime Superiore e Sorelle che condi­
viclono il JJeso della responsabilità, l'allarme che i Padri clella Chiesa 
lanciano alle CongTegazìoni, in merito al voto e alla virtii della povertà. 



Le inosse?'vanze del voto e VÌ?'tù della poveTtà, qraclual1nente, fanno· 
perdeTe lo .spirito del Santo Fondatore, le camtteristiche dell'Istituto e 
sono avvìo alla 1-ilassatezza nella disciplina, la causa di rovine.· spi1·i· 
t1wli assai clolm·ose. Vigiliamo, vigiliamo s1tll'osse1·vanza della pove1·tà 
nei minimi suoi pa1·ticolari. La Madonna lo tmole! 

P1·egate penne, p1·eghiamÒ insieme.Buone Feste Natalizie a ciascuna .. 

Aff.ma Mad?'e 
Sr. ANGELA VESPA 

E' uscito in questi ultimi tem]JÌ il volume degli Atti del Convegno 
per Direttrici e Assistenti delle .Case eli Educazione, tenut•osi a Torino 
nel settembre 1961. 

Le lspettmie e le Case ne samnno fOTnite a seconda del bisogno. 
La nostm Macl1·e amatissima mi invita a 1'ichiamare /!attenzione di 

tutte e di ciascuna sull'a1·gomento che è stato oggetto di studio e eli 

discussione nei giorni del Convegno: I./assistenza intesa e P1·aticata· 
nello spi·rito di Don Bosco e secondo i JJTincìpi e le tmclizioni del nostro 
Sistema ed1tcativo. 

Q"uando Don Bosco scriveva « alcuni pensieri int·omo al cosidetto 
Sistema Preventivo che sì suole usare nelle nostre Case » poteva affeT­
ma?~e: • Due sono i sistemi in ogni tempo usati per l'educazione della 
gioventù:' preventivo e repressivo •. 

Oggi però sorgono in ogni pa1·te teorici e maest1'i de.lì'eclucazione co­
sidetta « nwdenw • peT cui è più che mai necessario non solo oua?·dm·e 
bene in faccia ogni iniziativa che ci venga dal di fum, invece che accet­
ta'rla. pe1· deside1·io del ntiAO·VO, ma è sopTatt1ttto doveroso per noi cono­
scere a fondo il tesoro dì sapienza ed1wativa lasciatocì in e?'editcì dal 
nostTo Snnto Fondatore, per tenerlo ca1·o, soste?WTlo nella teo1'ia e nella 
]J?"atica di fTpnte agli alt1'i e anche, talvolta, di fronte a noi stesse. 

E' stato qttesto il pTinw motivo che ha s1<ggerito alla nostnL Madre 
l'attuazione del Convegno su ?'icoTdato: conoscere peT ap1Ytezza1·e, difen­
dere e attuare in amaTe, fedeltà e fiducia piena. 

Ca1'issime Sorelle, se non ci custodiam.o. se non ent1·ianw nel c1to1·e 
del nost1·o pat1·imonio educativo, .se non vigiliam.o attentamente su ciò 
che finom è stato nostro vanto, se non rimanianw salde alle più belle 
e. ca1·e tradizioni dei nostri Collegi e Scuole, COT?'imno il rischio dì far 
perdm·e al nostro Istituto la sua fisionomia e q1tindi la sua ?'assomi­
glianza al Padre. 

La lettttTa attenta e coscienziosa d.e(le vaTie pa1·ti degli Atti del Con­
vegno ci 1·ipo1·teTà con gioia alle nost1·e pure sorgenti e nel medesimo 
tentpo ci off?·irà a1·gomentazioni chiare e sicu1·e peT rassodaTci se tit·u­
banti, peT richiamarci sulla strada giusta se abbiamo sbandato, per 
tenerci fenne e fedeli se tentate o con.'ligliate di battere vie nuove. 

E vengo al punto più delicato ed oggi f01'Se più che mai assalito dalle 
·nuove cOTTenti: voglio diTe Z'assisteuza. 

E' p1·oprio ttna delle nostTe note camtteristiche insie1ne al Tism·bo 
.lilia.le e alla pietà eucm'istico . mariana. 

La jigli1tola che viene in una nost1·a Casa è affidata ad 1ma. Assistente 
che da quel momento si prende pm·ticolaTe cura eli lei, della sua salute, 
pietà, buona condotta, del suo st1tdio, dei suoi giochi e diveTtimenti, del 
suo -riposo, ecc. ecc. Vive con lei e, secondo Don Bosco, le fa conoscere i 
Regolamenti e le consttetudini della Casa, la segue con occhio vigile eli 
sorella maggiore, la guida in ogni e.vento, la consiglia ed amorevolmente 
la co-rTegge, il che è quanto dù·e che la mette nella i1npossibilità di com­
?nettere mancanze, cioè la conseTva nella seTenità inteTna ed estenw, 
in pace con tutti, pu1· aiutandola a formarsi alla vita che l'attende. 

NatuTàlmente l'azione dell'Assistente non sostituisce l'opera jonna­
tiva che spetta alla Di1·ettTice, nè annulla il co1npito che i nostri Rego· 
lamenti affidano alla Consigliera Scolastica. 

L'Assistente è una collabomt?·ice intelligente, fattiva 'e silenziosa, per 
lo più nascosta, ma semp1·e ]JTeziosa, anzi necessa1·ia. 

Tutto questo non è facile, o meglio è assai bello, facìle, vantaggioso 
per l'ahmna, ma non lo è altTettanto e sempre pe1· l'Assistente .. 

Don Bosco sc?'it,•e che cJa paTte dell'A.ssistente « racchiude alcune dif­
ficoltà che però restano diminuite se l'educatore si mette con zelo 
all'opera sua • (Vedi Manuale, aTt. 183). 

Ecco la prima condizione peT una Assistente: avere zelo pe1· l'opem 
sua, che si 1ivolge alle anime giovanili ]Je?' fonn([;rle buone C?'istìane e 
1·enderle capaci di esse1·e el01nani 'elementi costruttivi nella. ChiescL e 
nella società. 

Qt<esto zelo, che per Don Bosco è una consa{Tazione al bene delle 
almme, richiede all'Assistente generosità a t11.tta P1'01)a nel dimentica?·e 
se stessa, il suo egoismo, la s1w stanchezza, le altTe M<e esigenze di na­
t·w·a; richiede ·costanza e dominio della propria instabilità cl'umm·e; 
1ichiede sforzo di JJTevisione, m·ganizzazione, attuazione. Non sianw più 
pe1· noi ma per le anime! 

Oggi molte considemzioni personali possono allontanaTci da questo 
nost1·o compito o almeno mffreddarci nell'intpegno che abbiamo assunto 
nel gioTno della nostm Professione 1·eligiosa quando abbiamo pTonwsso 
di occupa.Tci della gioventù secondo gli insegnamenti eU S. Giovanni 
Bosco. 

Ci sono esigenze eli studio, eli sedute, di attività scolastiche ed e.Ttm­
scolastiche, ecc. ecc. 

'Domandiamoci: non potrebbe essere tutto questo un p1·estesto del 
nostro egoismo mal soffe?·ente della fatica, della 'limmcia? 

E' stato dettò che l'assistenza è 11n ottinw mezzo pe1· conquistare il 
dominio di noi stesse, vince1·e le passioni, co?'TeggeTe i difetti di cm·atte-
1'e. Si vive alla p1·esenza di Dio e delle nost1·e assistite od allieve, che 
hanno occhi eli lince 1Je1· vecle1·e e mism·m~e il gTado eli controllo del­
l'Assistente, la sua fO?·nw di 7Jietà, i stwi mpporti con le So1·eUe, la s1w 



resistenza allo sforzo, la sua pazienza di sopportazione, la sua larghezza 
di donazione, ecc. ecc. 

Mantenerci sempre serene e padrone dei propri implusi non è facile, 
11011 è sempre gmdito alla nat'ura e non se'mpre riesce splendente di 
frutti immediati, come forse ognuna potTebbe desiderare. 

Portiamoci, cm·e Sorelle, dal piano umano a quello soprannaturale 
dove, alla l1tce di Dio, i valori vengono capovolti, dove abbiamo deposto 
i primi slanci della nostm vocazione )"eligiosa, salesia?W: a?nare D·io 
sopra t1ttte le cose e farlo amare da tutte le anime mediante il sacrifi­
cio, l'olocausto di noi stesse, della nostra stessa vita. Là attingeremo la 
forza nel sacrificio, la perseveranza nell'entusiasmo per la nostra bella 
missione, si?nile a quella degli Angeli incaricati di illU?ninare, custodire. 
reggere e guidare a Dio le anime loro affidate. 

Ho usato sempre la parola • Assistente • e mi clomnndo: chi sono le 
Assistenti? 

Rispondo: Tutte le Suore sono responsabili del buon andamento di 
un'opera cui sono chiamate dall'obbedienza e quindi tutte, in senso lato, 
sono Assistenti. Naturalmente pe?' una buona o?·ganizzazione e un rego­
lare funzionam.ento ci devono essere gli incarichi specifici: nessuna 
dovrà intralciare il lavoro dell'altra, nè in qualche modo inte?'ferire. 
Tutte ÌJeTò, dana Di?·ettrice alla Suora ultima venuta, si adopremnno 
per il buon andmnento della Casa, trovandosi znmtualmente al ZJTOpTio 
11osto, facilitandosi il lavoro reciprocamente, sollevandosi le une le altre 
con 1ma paroln, con 'Un sorTiso, con atti eli carità e '' manifestazioni di 
santa amicizia "• pr.estando particolare attenzione e considerazione c: 
coloTo che dell'assistenza portano il peso più diretto e diuturno: non 
mancherà ·mai peT esse la nostra preghiera. 

So di non dire cose nuove, nè mre, grazie a Dio! 1vientre scrivo ho 
davanti alla mente e al c1wre uno stuolo di gene?'ose nostTe SoTelle 
che anche oggi fanno dell'assistenza la loTo occ1tpazi.one ]JrefeTita; aman­
do le ani?ne giovanili così come si pTesentano, fatte di slanci -e di 
egoismi, di generosità e di esigenze, di volontà per il bene e di debolezze­
impreviste di fronte al nwle. 

A queste nostre Sorelle, alcune ve·re e p?'O]Jrie veterane del sacTifi­
cio, sorride ceTtamente la nostra cara A 1tsiliatrice, compiacendosi di 
ritrovarle quali Essa le ha volute nell'ispirare a Don Bosco la fondn­
zione del nostro Istituto. 

Convinciamoci, care SoTelle, che la fedeltà a questa nost?'a t?·aitiz~o­

ne, mentTe conse?·verà (a benedizione del Signore sul nostro ;Vavoro, sanì 
feconda di santità per noi e continuerà a dare sempre una bella fio-ri­
tura di vocazioni nelle nostre Case, per le nostre Opere. 

Maria Immacolata Ausiliatrice ci benedica e ci stimoli n tutto fare 
e soffrire, pur di conservare le anime giovanili che sono nelle nostre­
Case in grazia eli Dio e in piena p1trezza di vita. 

Pregate per me che ·vi sono nel Signore 

afj.ma Sorella 
Suor M. ELBA BONOM"f 
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nella solennità del santo Natale noi cantiamo con la Chiesa: 
«La Grazia di Nostro Signore è apparsa agli uomini ». «Oggi la 
luce risplende su di noi, perchè ci è nato il Signore », «.Il Verbo 
dì vita ... noi l'abbiamo inteso~ l'abbiamo visto coi nostri occhi, 
l'abbiamo contemplato ... ; annunciamo ciò che abbiamo visto ed 
inteso, affinchè la vostra gioia sia piena» (S. GIOVANNI EvANGE­

LISTA). 

Gioia grande infatti è sostare in adorazione davanti a Gesù 
nascosto sotto il velo della nostra umanità, accogliere nell'anima 
l'ineffabile s1.w richiamo: « Anime spose, mi presento a voi nel­
l'umiltà, nella povertà dell'infanzia ... ma sono lo Splendore della 
gloria del Padre, il suo Figlio unigenito, e sono venuto per ricon­
ciliarvi con Lui, parlarvi delle sue perfezioni, della sua miseri­
cordia, del suo amore; donarvi i mezzi per ricostruire ciò che il 
peccato ha distrutto. Vi traccio la Via, vi dono la Vita, la Verità». 

Il mistero dell"Incarnazione ci invita d·unqt~e a m.editare: 
Gesù si è fatto ttomo per riconcilim·ci col Padre, 'tìdaTci, con la 
s1.w espiazione, la grazia che il peccato aveva infranto, offrirei i 
1nezzi eli partecipazione alla vita d' mnoTe c.he intercorre tm le 
PeTsone della SS. Trinità; .offrirei nella sua Madre SS.ma tmo 
splend01·e ineffabile di purezza, un riflesso della santità divina, 
·una proiezione terrena imitabile della chiarezza indefettibile 
della L'uce eterna. 

Anche la Chiesa, celebrando il Mistero, ci esorta "ripetttta­
rnente a 1neditare il dono che il Padre celeste ci ha fatto nel s1.w 
divin Figliuolo, il bene che il Figli1.wlo ci ha elaTgito ridonandoci 
al Padre, e desidem che coltiviamo le disposizioni interiori ne­
cessarie per divenire semp1·e più partecipi della filiazione divina. 

Carissime Sorelle, nel Battesimo Dio ci ha accolte q1wli figlie, 
nèlia vocazione ci ha predilette fino a chiamarci a vivere con 



inti?ni.tà di spose la sua vita divina, ma desidera che lavorimno 
per la s1w gloria, e manifestiamo ai fratelli la s·ua santità, dando, 
con la nostra condotta, ·una testimonianza, direi palpabile, di 
questa sua santità eccelsa. N o n s·i fa essa a noi concreta in con­
timl?: atti d'amore, dì protezione. di difesa, eli misericordia? 

Conte corrispondinmo a q1~esto divino disegn.o? 
Sianw Figlie di Maria A-usiliatrice e abbiamo in Lei un mo­

dello santifì.cante el·i se·m,pUcità e eli gaudio; ma come lo imitiamo 
noi? 

Ella compì la santa volo·ntà eli Dio ogni istante della sua vita, 
visse per p·iacerGli, e noi a chi obbediamo? 

Sorelle, la vita di grazia è per tutti i cristiani, tanto più per 
noi; essa .deve essere l'essenza della nostra vita; desideriamola, 
d·unq1te, con ardore; evitiamo ad ogni costo, le incorrispondenze, 
le più lievi colpe volontarie. Collaboriamo efficacemente con le 
sante ispirazioni, perchè essa sia veramente la vita della nostra 
vita, l'ispirazione del nostTO agire interiore ed esteriore; fonte 
perenne di i?Tadiazione di carità nel nostro lavoro q1wtidiano, 
nelle Telazioni di connmità e eli famiglia. Chi ci vede e ci conosce 
abbia un p'a.lpito mwvo per Dio; Gesù testinwniò eli Sè: « Chi 
vede me, vede il Padre ». 

Come fecero gli Ebrei per secoli, così anche noi invochiamo 
da Dio la nostra personale liberazione dalle tenebre in c·ui è av­
volta la nostm intelligenza; pTeghiamoLo a v.ozerci immerge1·e 
nella h~ce, nella gioia, nella pace. DicimnoGli: «Vieni a liberar­
mi, o Signore, a cancellare i miei peccati e ogni seme eli ribel­
lione. Stabilisci il tuo Regno nel mio cuore! ». 

Con la Madonna Tecitiamo in gaudio il PTefazio del Natale: 
<<Gesù si è fatto uomo, e ci rese possibile la contemplazione 
della sua divinità». 

La nostra vita sia 1L1W partecipazione conc1·eta alla vita eli 
Dio. 

SoTelle carissime, questo dono ineffabile della «divina ado· 
zione » ci è stato Tecato da Gesiì fatto 1wmo; sia dw?.que la soT­
gente del nostro gaudio, della nostra pace e ci stimoli a Tispon­
dere gen~Tosamente all'invito della Chiesa che vuole la nostra 
personale santifì.cazione. Imitiamo i lineamenti, se c.osì posso 
espTimenni, eli Gesù Benedetto; libeTiamo la nostm intelligenza 
dalle tenebre del peccato, la nostm volontà dal cattivo 1Lso della 
libertà, il cuore dal falso amoTe. 

Fissiamo gli occhi nella santità di Dio, nella s1w l1we, perchè 
ci sia facile scopTiTe la ?nostnwsità del nostTo egoismo e ci venga 

spontanea l'invocazione: <<Gesù, Dio dell'amore, della misericor­
dia della bontà, sii il sostegno della mia debolezza, perdona e 
soc~orri la mia limitatezza. Mi pento, sono peccatrice, aiutami! ». 

Le ricchezze che la grazia comunica sono immense, S. Paolo 
le dichiara inscndabili. Ci viene elargita e aumentata non solo 
per mezzo dei Sacramenti, dei sacramentali, delle preghiere, ma 
anche con l' eser.cizio di atti di fede. 

Nella fede Dio opera, per mezzo della fede e del filiale abban­
dono in L1Li elice 1m A1dore sacro, noi q·uasi tocchiamo Gesù 
Benedetto, e' da q1testo ineffabile contatto, poco a poco, ne 1tscia­
mo trasformati, trasfig1trati. Ma occorre essere aperti all'impulso 
della grazia, non chi1tdere le strade per c1Li essa arriva. Q1wndo 
facciamo atti di fede, quando leggiamo il Vangelo, med!tiamo le 
parole, le azioni eli Gesù, le S1Le virtù; quando ci assoczamo con 
umiltà e confidenza alla Chiesa nella celebrazione dei s1wi Mi­
steri, Gesù emana s1L noi una forza, una virtù divina che Tischia­
ra, ai1Lta, e Tim.uove gli ostacoli natumli ed wnani . . 

Egli, ne siamo certe, mwle condivideTe con noi, S1Le figlie ~ 
sue spose, la propria beatitudine, ci vuole salve, peT questo cz 
ha elevate al disopra della nostTa condizione natumle, e ci ha 
fatte sue. Se inseriamo la nostra azione umana nell'azione s1w 
divina, allom in noi opera il clono che i teologi chiamano grazia 
attuale. 

La grazia attuale impTime W?. movimento soprannat1trale, 1m 
imp1tlso vitale alle nostre attit1tdini e potenze, le spinge ad agiTe 
con Dio, peT Dio. Essa si manifesta ed opem in maniem diveTSa, 
aelattanclosi in certa qual maniera alle ·circostanze e ai tempem­
menti: sovente è luce che a-ilda a vedeTe Dio nelle cose, le 
creat11re in Dio: alc1me volte è fiamma che Tiscalda e ci invita 
a peTdeTci in Dio; altTe volte è ent11.siasmo di geneTOsità che 
Tinwove e vince in noi la tentazione. 

La grazia abituale invece, è definita da S. Tommaso «un in­
:fluss~ della Bontà divina nell'anima, la quale per questa comu­
nicazione, diventa pura e giusta, gradita e simile a Dio, merite­
vole della vita eterna. La grazia abituale .è veramente il dono 
della vita divina: rende puri, giusti, costruisce la nostra vita in 
Dio e secondo Dio ». 

Grazia attuale e grazia abituale, possono aumentare in cia­
scun istante a misura della corTispondenza, della preghieTa, 
clella volontà decisa di far fru.ttificare le risorse vitali che Dio 
ha posto nella nostra anìma. 

« Se cesso eli appoggiarmi a Dio e confido in me, ricado in 



me; ecco il disordine. Se mi appoggio a Dio trionfo; ecco la 
beatitudine. La grazia è luce al nostro occhio a cui elarcisce la 
visione della fede; ed è calore al nostro cuore a cui comunica 
l'impulso dell'amore)). (POLLIEN - La vita interiore se,mplificata). 

Sorelle, preghianw dunque così: 
« Mi avete chiamata ad essere vostra sposa, Signore, accor­

datemi il coraggio di omettere ciò che vi dispiace, datemi la 
disposizione di "perdere la mia vita, come dite Voi nel Vange­
lo, "per guadagnare la Vita eterna,,}). 

Considerazioni per nn proficuo esame: 

Sono ed1tcatrice e ho delle ani1ne da C'ustodire, da edificare 
col buon esempio: 

- Come le istruisco S'ul dono della gmzia? come cerco di ill1~­
ntinarle sul male della incorrisponclenza, del peccato? come 
le ai1do ad apprezzare il << dono » dì Dio? come cerco dì entu­
sìasnwrle del suo Amore per la loro pace e felicità? 

Ho 1m'anima da salvare, ho delle obbligazioni da compiere: 

Come reagisco contro le tendenze egoiste, le sollecitazioni 
umane, mondane? 
H o il coraggio di combattere e vincere pensieri, desideri, 
affezioni, parole. azioni, attitudini che si oppongono all:z vo­
lontà divina espressa, e all'amore di Gesù Benedetto? 
Non sacrifico crualche volta le esigenze clella gmzia ai ca.prìc-

all'm·goglio, all'indipendenza? perchè? Che cosa vi è in 
m.e che mi rende così ingrata? 
Quando mi viene dato 1m lavòro che non è secondo il mio 
f}1~sto, cerco di liberarrnene anche con stmtagem1ni, sottin­
tesi, mggiri, c-ompromessi? 

- N el sac?·ifi.cio la carità prende la tempra dell'acciaio. Dice 
l'Imitazione di Cristo: «Progredirete nella misura con cui vi 
farete violenza )). Mi faccio questa violenza? 

Io vivo in Com1mità: 

Cerco eli rendere felici le mie SoTelle, anche se ciò mi costa 
sacrificio? Preferisco il lor.o piacere al mio? 

La carità cristiana è un dono gmtuito; è fatto di compiacen­
za, di benevolenza, di beneficenza: 
- Sono disposta a riconoscere i doni delle mie So?·elle, a 

gioirne? 

La carità è attiva, libemle, generosa: 

- Faccio volentieri il dono di un son·iso? di ttn perdono? di 
'Una preghiem per le Sorelle della nlia Famiglia religiosa? 
Visito le Sorelle anziane, impotenti, malate perchè nella loro 
solitudine non abbiano l'i1npress~one dolorosa di essere di­
menticate? 

- Do l'esempio dì una vita nligiosa regolare, fervente? 

Ripet~ttamente clumnte la sua vita mortale Gesù ci ha paT­
lato di pace: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non come la 
dà il mondo )) . 

Gli Angeli sulla culla di Betlemme hanno cantato: «Gloria 
a Dio e pace all'uomo ... ». 

N el Canone e in altre preghiere della santa M essa clornandia­
rna Tipet11Jamente . a Di.o la pace; t1~tti ·i giorni Te citiamo l'A ve 
MaTia per la «pace in casa». La pace è veramente 1tn clono ì·nef­
fabile. Gesù ci insegna dove sì t?·ova: «Rimanete in me ed io 
sarò in voi ». 

Ecc.o la nost1·a pace: viveTe in grazia, sotto la s1ta azione, 
essere eli Gesù, con Gesù; vivere ·con Lui in Dio. 

Se osservo il mio dovere q-uotidiano e lo compio per amo1·e di 
L1ti,· se ?ni tengo lontana dal difetto, dalla colpa, ho la pace, ho 
Dio in me, ho il suo Regno, sono posseduta dal s1to Amore. 

Lavoro, fatiche sono u.n peso per la nat1~ra, nw sono u.n dono 
di gmzia per l'anima che accetta, 'in amore, la vita che Egli ci ha 
pm·tato. · 

FESTA ONOMAS'riCA DEL REV.MO RETTOR MAGGIORE 

Vi ringrazio, Sorelle carissi?ne, della risposta gene1·osa che 
avete dato al rwstTO invito di collaborare per la costruzione del 
Tempio al Santo Fondatore nel suo luogo natio. Il vostro zelo 
ha fnlUato ?.m'offerta vistosa che ci ha rien1pita l'anima di gioia 
e di meraviglia. In t1.ttto l'Istituto, avete ra-ccolto nientemeno 
che 30.000.000 di lire! 

Il V en.mo RettoT 11-1 aggim·e, a c1Li sono state donate nella Fe­
stività del stw onomastico, ·ne è rinwsto consolatissi1no, e mi 
ha in-caricata di presentare la sua grat·itudine co-mmossa e l'assi­
cum.zione della sua preghiera. A.nche i volumi delle sottoscrizioni 
che avete presentato, in forma salesianamente elegante, hanno 
Tiscosso la sua qmmirazione: ora essi attendono di essere coilo­
cati nella cTipta del Sant?wrìo loTO destinata. 



AUGURI NATALIZI 

PTego le carissime Ispettrìci e DirettTici a voleT1nì inte?·pre­
tcwe nella pTesentazione dì auguri agli Ecc.rni Vescovi, ai Rev.di 
Ispettori, Rev.di Direttori, e benem,eTitì Salesiani che prestano 
la loro benefica opera nelle nostTe Case. Sentano essi viva la no­
stra gratit1tdine, che voglianw rendere concTeta sopratt1.ttto nella 
corTispondenza al bene di cui sianw oggetto, oltre che nell'ap­
p?·ezzamento devoto della loro donazione. 

Che Gesù, Bambino t1·ionfi in noi! Che Egli possa donaTe al 
mondo la s·ua pace. 

Preghiamo insieme. Nel CuoTe della Madonna vogliate sen­
tirmì 

a[f.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Jl!l entre ci tmviamo ancom nel gmdito clinw delle gare di 
canto oTatoriano, fissiamo il nostro sg1taTdo e il nostro c1.wre s·ul 
Catechism.o degli Oratori. 

S. S. Giovanni XXIII disse: «Il Catechismo è la preoccu11a­
zione costante della Chiesa>> e la nostTa Ven.m.a Madre ha indet­
to niente1neno che 1m Congresso Cate·chistico Internazionale per 
il pmssimo anno, fra noi Figlie di Mm·ia A1tsiliatrice. V1wle 
((favorire una conoscenza e un'attività pronta e immediata, che 
risponda più adeguatamente alle necessità delle anime assetate 
di Dio ». Tutti nel mondo hanno fame di Catechismo. I poveri 
fanciulli scamiciati di Santo Do·mingo, che, per 1~n caso fort1tito· 
s'incontrarono con le nostre 8-uore, non han ·chiesto lor.o nè cibo, 
nè dolci'l.imi, nè indumenti; no, nient'altro che «un pizzico di 
Catechismo». Anche la folla raccolta come fm le due braccia del 
colonnato del Bernini l'Il ottobre scorso, all'inizio del Concilio 
Ecumenico, g1.wrclava alla Chiesa « 1.ma - santa - cattoli-ca - apo­
stolica» nei 2870 Vescovi di tutto il mondo, e provava così eli 
aver sete solo di Dio, di Verità, di (hazia. 

IncentTimno la nostra attenzione sulla poTzione più delicata 
dell'Oratorio: le adolescenti, le giovanette,. le più attese ed am.bi­
te. Sono molte o poche? Sono fedeli o lo disertano facilmente per 
seg1dre altTe vie, altTi ritrovi, altri divertimenti e ... farsi ad·ulte 
prima del tempo? Che cosa faTe per ottenere che lo frequentino 
più volentieri? 

Certamente, amandole m.olto le sapTenw comprende'r·e nel pe­
Tioclo eli profonda e mpicla tmsfonnazione in cui si tTovano, e 
sentiTemo vìvetmente il dovere di fare tutto il possibile peT ai-u­
tarle e prepararle bene a ciò che le attende nel mondo. 

Si sa, ogni anima ha la sua sto1·ia; ma anche l'antbie·nte incide 
e in modo assai profondo. Y'è spesso supeTficialità, indifferenza, 
scetticismo, sfrenato desiderio di godere. A volte mancano i lnw­
ni esempi, la coerenza, la fiducia nel metodo ecl'l.wativo 1.tsato 
veTso le adolescenti. E se in famiglia, a scuola .. tm le compagne, 
la giovanetta non incontra una mano illuminata e buona che la 
gnidi nella sua formazione nwrale - cristiana secondo i disegni 
di Dio su di lei, che cosa potrà fare da sola? Ecco q1ti l'1trgenza 
del nostro inteTvent.o oppoTtu.no, intelligente e pio. 

L'adolescente si presenterà talvolta arTogante e instabile, 
egoista, timida ed introspettiva: httta 'l.tna contmddizione. VoT­
rebbe rom.perla con ogni disciplina; anela ad essere felice e non 
sa dove trova1·e la veTa {lioia ... E' capace di grandi sitnpatie, di 
spiTito di uenerosità, eli fmtellanza; nw chi le insegna a contTol­
laTsi. a cedere, a obbedire, a saCTificarsi per gli altri? 

N el Tipensa.re alle credenze religiose docilmente accettate 
nella sua infanzia, sente che la sua pietà si fa più fredda e diffi­
cile. Adduce scuse e pretesti per sottmrsi ai Tichiami della ~o­
scienza e a quelli estern_i che la invitano a toTnare alle btwne 
abittt.clini, ed è pTonta ad abbandonaTe anche l'Omtorio, anzi, 
prima eli ttt.tto l'Oratorio, quando Titenesse d'essere trattata an­
cora da bambina in modo troppo ·spiccio e senza quel . senso eli 
considemzìone, di Tispetto, di amoTevolezza e di fid1tcia di c1.ti 
ha bisogno. 

Non è che l'Oratorio eli Don Bosco sia sorpassato; è sempre 
tmdizionalmente nwdenw, perchè è sopra tutti i tem,pi. Vediamo 
pi1.tttosto, peT carità, eli non essere noi a lasciaTe che le adole­
scenti se ne allontanino dicendo che ora sono più difficili eli pri­
ma; ma sappiamo pregare, prenderle con paziente bontà nei lmo 
m.omenti meno felici. Cerchiamo di istruirle cristianamente e di 
fm· loro vivere il catechismo spicciolo, caso per caso, in 1m tiroci­
nio apostolico secondo le esigenze del mo·mento. Siamo delle otti­
miste! Non perdiamoci nell'esame delle difficoltà, m,a costnda~w 
in noi e attorno a noi la fiducia nell'azione della gTazia divina. 

Fiducia, cmnprensione psicologica, mgionevolezza ed amoTe-
1)0lezza, dunque. Le adolescenti, le giovani ci 1nis1tmno in tutto 
e sempre: sanno dire se noi viviamo qnanto· andiamo raccoman­
dando e se vogliamo loro veramente bene. Esse aspettano soprat­
tutto la nostra edificante testimonianza. in perfett.o accordo con 
la nostnt consacrazione religiosa e col nostro insegnmnento cate­
chistico. 1Togliono, non solo la formula, ?iW il fatto; non solo la 
storia, ma il costante rilievo del misterioso e reale intervento 
divino nell'opaa della salvezza. 



Allora accetteranno volentieri la nostra atdorìtà convincente 
e l'invito a «fare>> anche lom e a vivere concretmnente il c?ì.­
stiaTLesi?no, CL sentiTe che c'è Qualcuno che le segue e le ama; 
Qualcuno che è disposto ad aiutarle sempre: e ciò per 
loro il nwm.ento degli enttLsiasmi e delle convinzioni. 

Questa cattedra di ve1·ità e di b'l.wn ese·mpio esige da pm·te 
nost·ra molta pietà, u·no stile semplice, chiaro, amorevole, avvi· 
vato sempre da sentita carità e da comprensione. 

Nella vita omtoriana l'ora più importante è quella clel 
chismo. Rispettiamo questo tempo sacro con tutte le nostre forze 
e contro t·utte qttelle contingenze di llWg{) e di opere che potreb­
bero t~trban il calmo, ordinato ed affettivo svolge1·si dell'itine­
rario domenicale oTatoriano. 

E prepariamoci bene al Catechismo, pTi1na con la preghiem, 
l'offerta di sac-rifici, la meditazione e lo studio sodo della Dott1·ina 
cristiana, fatto con 1netodo e profondità; poi, accompagnata anco­
ra clalla preghiera, la preparazione immediata. Mai spiegau il: 
Catechismo emp-iricamente, mai impmvvisare! Sarebbe quasi ·un 
sacrilegio. E restiamo fedeli alla prescrizione di un orario: è ~m.a 
!J1.tida per tale preparazione. 

Fissiamo bene le mète educative che vogliamo ragrf'i11.ngere 
con le nostre catechìzzande: i lom mpporti con Dio, col prossi­
mo, con se stesse nella vita pratica. Vediamo cmne intTodurcì a 
spiegare quelle veTità di cui vogliamo paTlare, come farci aiutare 
dalle Taga.zze e come assicurarci se abbiano -capito ed assimilrrto 
t~~tto bene. Non sarebbe forse utilissimo se, al termine della le-

le invitassinw a un momento di silenzio affinchè ognuna 
riflettesse a ciò che von·ebbe proporsi di fare d·urante la setti-
1nana, per vivere in p1·atica la sua lezione di Catechi.snw? 

Si potrebbe, ed è be·ne pe1· le acl1tlte, come già fu racco­
mandato, completm·e la con 1m. cm·so 
di <'~Dottrina sociale della Chiesa ». La giovane sarebbe aitttata 
così a compiere con maggior consa:pevolezza e dignità i suo? 
moltep'ici dove-ri dent?·o e f'twri casa; e nel lavoro. e nella vit"a 

sap1·ehbe prendere posizione e difendersi dai 1nìlle pe­
Ticoli dell'ambiente moderno; potrebbe con la parola e l'azione, 
fare il bene a sè e agli altri. 

S-i formerebbe in tal nwdo gi'ìtSta, cm·itatevole, amabile citta­
dina della ternt pe1· essere poi santa cittadina del Cielo! 

Il Celeste Bambino accmrz,pagni e fecondi il conmne i?npegno 
di apost-olato omtorìano. 

Aff.ma Son?lla 
St.W?' NILDE MAULE 

IsTITUTO FIGLIE MARrA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 461 
. Torino, 24 gennaio 1963 

il nostro Rev.m.o Su1Je1·iore e Padre, Don Renato Ziggiotti, 
cmne se1npre, anche quest'anno ·venne a <:omrnentarci la St?·en­
na, e poichè il gionw p1·escelto fu il 81 clicem~bre, si cmnpiacque 
partecipaTe con noi al canto del « Te De1.nn )), e il 1ii gennaio 
ritornare peT farci dono della santa Messa. Così le due Cmnunità 
di questa Casa benedetta, in rappresentanza dell'Istit·nto intero 
e eli ogni Figlia eli Jl1aria A-usiliatrice, ehbero la gmzia di chù.t.:. 
der e l'anno 1962 e di incominciaTe· il mwvo anno in ~m ione di 
preghiera col Reverendo S?Lperiore, di otfri1·e con lui al buon 
Dio il ringraziamento per le gmzìe riqev·ute e le pTo1nesse di 
fedeltà alla propria vocazione, sotto lo sguanlo 1naterno e benedi­
cente di Jlfaria SS. A usiliatTice. 

Egli, da principio, ci fece ?'iflettere sopra una particelare ca­
mtteristica della nostra famiglia religi6~a: l'inteTvento diTetto 
della Jl!ladonna nel donarci la Strenna, rievocando i paTticolari di 
q1lella~ del 1862, dettata cla Lei al Santo Fondatore per ciascu1w 
dei figli s1.wi mccolti nell'Oratorio. In seg~tito ci consolò ,.affer­
mando che « la Madonna è ancora viva e presente fra noi, e parla 
a ciascuna delle nostre anime per tante vie » augurandoci che 
«la nostra vita sia veramente un continuo colloquio celeste». 

Come sapete, carissime SoTelle, la Strenna per il 1963; per 
tutti i membri delle Famiglie 1·eligiose salesiane, è sulla Chiesa 
e sue caratteristiche: una, santa, cattolica ed apostolica; dobbia­
mo, cl1.tnq1.;,e, amarla, la Chiesa, e servirla p1·aticamente, vivendo 
e OJJerando come membri del Corpo Mistico. 

« La Chiesa egli disse - è il capolavoro di Dio, del suo 
amore. Lo Spirito Santo è presente. nella sua vita, la governa, 
l'ammaestra; questo è santa. La Chiesa anche oggi ha il com­
pito di santificare tutta l'umanità; e noi, che siamo legati al buon 


